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CAPITOLO 1.  ZOMBIE TRA CREDENZA, RELIGIONE E 
MITO POPOLARE 
 
1.1. Origine ed etimologia della parola Zombie 
 
Esistono varie versioni sull’origine di questa parola, ma la più accreditata ad 
essere quella giusta sarebbe quella che vede nascere l’antenata della parola 
“Zombie” nei primi decenni dell’800, dal linguaggio Bantù. 
Il Bantù fa parte della famiglia delle lingue Africane, nello specifico di quelle  
“Niger-Congo”; ovvero la quasi totalità degli idiomi parlati nella zona sub-
sahariana dell’Africa. 
Entrando nello specifico l’origine della parola sarebbe da ricercare nei sotto-
linguaggi “Kikongo” e “North Mbundu” diffusi per lo più in  Angola e 
Repubblica del Congo; all’interno di queste lingue troviamo alcune parole che con 
ogni probabilità sono all’origine del termine odierno; la parola “Nzambi” usata 
per indicare il nome di una divinità serpente, la parola “Nvumbi” che significa 
“Morto” o “Spirito del Morto”, oppure la parola “Nsambi” usata per dire “Dio”, 
e infine “Nsumbi” che significa “Diavolo” o “Spirito Maligno”. 
Da queste sue origini africane il termine, seguendo le orme degli schiavi deportati, 
avrebbe poi attraversato l’oceano Atlantico e sarebbe arrivato in America 
meridionale. Là si sarebbe trasformata in “Jumbee” o “Jumbie” termini che 
nell’area caraibica appartengono al folklore, alla mitologia ed alla superstizione; 
questi sono usati per indicare un fantasma o lo spirito della morte. 
In tutta quest’area ci sono alcune variazioni in “Jumbie” o “Jombie” ma in tutti i 
casi il significato rimanda ad un qualcosa di stregato o posseduto dal diavolo. A 
questo punto il termine sarebbe arrivato alla sua versione odierna che non è altro 
che una deformazione in lingua Creola degli ultimi termini caraibici. 
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Immagine 1 e 2: Qui possiamo vedere le varie fasi dello sviluppo della parola, nasce 
dall’Africa (Imm.1) con le influenze di vari linguaggi e paesi Africani; spostandosi poi 
nel Sud/Centro – America subirà delle ulteriori trasformazioni (Imm.2), fino a diventare 
la parola che ormai tutti conosciamo, Zombie. 
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1.2. Uso e significato della parola Zombie nel Vudù 
 
Questa parola in seguito è entrata a far parte del vocabolario del Vudù. Questa 
religione fa lo stesso percorso descritto prima per la parola Zombie; si diffonde 
infatti dall’Africa alle isole caraibiche per poi approdare nel resto dell’America 
meridionale. 
Il Vudù si diffonde in modo speciale ad Haiti, dove dal 2003 diviene la religione 
ufficiale. La credenza Vudù, come le altre religioni, pone molta importanza sul 
significato dell’anima, essa divide l’anima dell’uomo in due parti distinte; il “Tin 
Bon Ange”, piccolo angelo buono e il “Gros Bon Ange”, il grande angelo buono. 
Il secondo è portatore di forza vitale e accompagna l’individuo dalla nascita alla 
morte. Il Piccolo angelo buono invece agisce sulla parte caratteriale e sulla 
personalità dell’individuo. 
L’anima entra in gioco anche per quanto riguarda gli Zombie. Nella cultura Vudù 
infatti esistono degli stregoni o sacerdoti detti “Bokor” che attraverso il furto 
dell’anima, nello specifico della parte spirituale ovvero il Tin Bon Ange, 
dell’individuo riescono ad imporgli uno stato di letargia/ipnosi; rendendolo in 
questo modo totalmente sottomesso al volere dello stesso stregone. Questo stato di 
morte apparente fa sì che i Bokor possano rianimare il corpo anche molto tempo 
dopo la sepoltura, nel caso che i familiari del malcapitato, ingannati dal maleficio 
lo avessero inumato. 
La parte spirituale intrappolata dallo stregone è detta “Zombi Astral” o “Zombi Tin 
Bon Ange”; la superstizione popolare vuole che il Bokor la conservi in un vaso o 
in una bottiglia. 
Mentre l’anima è intrappolata il corpo è reso schiavo e viene chiamato “Zombi 
Jardin” o “Zombi Corps Cadavre”; proprio questo sarebbe il protagonista dei film 
e libri dell’orrore, il famoso Morto-Vivente. 
Coloro che credono nel Vudù, non hanno paura dello Zombie come creatura del 
terrore; bensì sono spaventati da poter essere trasformati loro stessi. Diventare 
Zombie significherebbe divenire lo schiavo di qualcuno, un essere che obbedisce 
senza possibilità di replica o di ribellione agli ordini del padrone. Non è difficile 
capire come questi popoli che hanno conosciuto la schiavitù in maniera diretta per 
molti anni, possano vedere nella schiavitù suprema, la schiavitù dell’anima, la 
cosa peggiore che possa capitare ad un essere vivente. 
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La paura popolare è talmente forte, che non è raro vedere i familiari di un defunto 
mettere in atto alcune pratiche che si dice possano evitare il processo di 
“Zombificazione”; il corpo può essere decapitato, una spada o un proiettile 
possono essere inseriti nel cuore o nel cervello del cadavere. 
A questo punto è interessante dire che la pratica di “Zombificazione” non è temuta 
e vista come pratica criminale e svolta a caso per scopi privati, bensì una pratica 
di controllo sociale, una sanzione che lo stregone applica con il consenso della 
comunità. Un esempio pratico e molto chiaro del potere che questa credenza 
infonde sulla popolazione l’ha dato il dittatore Haitiano Francois Duvalier, noto 
anche come “Papa Doc”, facendosi passare come potentissimo sciamano e 
istaurando un regno di terrore, si diceva che trasformasse i suoi oppositori in Non 
- morti. Duvalier esasperava questo clima di superstizione sugli Zombie; dava 
infatti alle proprie milizie, i temuti tonton macoutes, il permesso di poter usare 
delle droghe malefiche (probabilmente a base di tetradotossina e bufoteina), 
capaci di indurre il malcapitato in un vero e proprio stato di catalessi 
“Zombiesca”. Grazie alle sue violenze e alla paura che incuteva nel popolo, riuscì 
a restare al potere dal 1957 al 1971;  questo può dare un’idea del potere della 
superstizione Vudù e Zombie per quelle popolazioni. 
  
8 
 
1.3. Tra Cinema e Letteratura, la comparsa degli Zombie nell’arte  
 
Tracciare una mappa temporale della comparsa dello Zombie nelle arti non è 
facile; come ogni personaggio ricorrente cinematografico o letterario che si 
rispetti, ha vissuto  vari periodi di moda e varie vicissitudini e cambiamenti che 
l’hanno sviluppato nel corso della sua storia. 
Parlando qui delle origini è però interessante parlare delle differenze tra  lo 
Zombie e un altro celebre non-morto che lo ha preceduto, il Vampiro. Come si 
vedrà i due hanno ben poco in comune, ma è importante notare che entrambi 
hanno fatto breccia nella cultura popolare, spaventando generazioni di adulti 
donne e bambini. Protagonisti di libri, leggende, fumetti e film; sono stati e sono 
lo specchio delle paure e dell’anima della società moderna e contemporanea. 
 
1.3.1. Il Non-Morto, da Conte a Schiavo 
 
Il Vampiro, il Conte Dracula, il non-morto per eccellenza grande protagonista 
della letteratura gotica. 
Un vero e proprio immortale nella leggenda e nel mito, visto però non come un 
cadavere ciondolante, ma come un nobile elegante e seducente, o almeno nella 
maggior parte dei casi. 
Il mito del Vampiro ha profonde radici nel folklore dell’Europa dell’est, in realtà 
esistono miti e credenze di esseri simili anche in altre epoche e popolazioni 
mondiali, ma qui ci interessa la figura che ha ispirato i più famosi romanzi e 
pellicole cinematografiche dell’epoca moderna e contemporanea.  
Dalla prima metà del XVIII Secolo il Vampiro iniziò a diffondersi in tutta 
l’Europa; comparendo in poemi, leggende e romanzi.  
Tra i più famosi è bene ricordare:  Il Vampiro, di Jhon Polidori del 1819 e 
Dracula, di Bram Stoker del 1897; ma ben presto iniziarono ad avere sempre più 
successo e a popolare sempre più racconti e romanzi. L’archetipo del Vampiro, 
nella maggior parte dei casi, è sempre stato quello dell’aristocratico seducente, 
bramoso del sangue dei suoi concittadini, molto spesso delle vergini più belle. 
Proprio qui si trova la prima grande differenza con lo Zombie, essere privo 
d’intelletto che sceglie a caso le sue vittime; non per la loro bellezza ma per la 
vicinanza di esse alle proprie fauci. 
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Immagine 3 e 4: qui vediamo bene alcune delle differenze in due fotogrammi cult del 
cinema Horror, Bela Lugosi (Dracula) e Frances Dade (Lucy Weston) in Dracula, di 
Tod Browing, USA 1931 (imm.3); Comparse Zombie in Dawn Of The Dead, di George 
Romero, USA 1978 (imm.4). 
 
L’uno bello, spesso ricco e potente, l’altro un cadavere putrescente comandato da 
un padrone o dal solo bisogno primario dell’essere umano, mettere cibo nello 
stomaco. Il Vampiro padrone della sua mente e capace di sottomettere le menti 
più deboli; lo Zombie Schiavo delle menti più forti e/o dell’unico input rimasto 
nella sua mente.  
Il primo è da solo contro tutti, nel suo castello spaventa e tiene sotto scacco la 
comunità; il secondo non è mai da solo e con la comunità ormai infetta assedia i 
pochi asserragliati in fortezze di fortuna. 
I due non-morti sono evidentemente molto diversi, ma come del resto sono ben 
diverse le due epoche che gli anno visti nascere. Il successo del vampiro si 
diffonde tra il 700 e l’800, in un importante momento di passaggio dal 
feudalesimo al capitalismo, persino il filosofo Karl Marx lo nomina nel suo Il 
Capitale del 1867 paragonandolo al capitale stesso: “… il capitale è un lavoro 
morto che si ravviva come un vampiro soltanto succhiando il lavoro vivo, più vive 
quanto più ne succhia …”. 
Potremmo vedere le nuove forme sociali istituitesi in questo periodo, come 
spaventate dal vecchio e immortale aristocratico, emblema di qualcosa che è 
morto ma che continua a vivere di nascosto. La modernità in questi due secoli 
avanza sempre di più, ma l’uomo non dimentica mai gli spettri del passato. 
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1.3.2. La comparsa dello Zombie nella letteratura 
 
Il nostro Zombie invece compare agli inizi del 900, anche se possiamo individuare 
alcune anticipazioni nelle premature sepolture e morti apparenti di questi libri: La 
caduta della casa Usher, di Edgar Allan Poe del 1839 e Veglia al Morto, di 
Ambrose Bierce del 1889; ma questi non sono i cadaveri ambulanti e famelici cui 
siamo abituati, bensì un’avvisaglia di un nuovo genere di non-morto in arrivo. 
Come spiegato nella prima parte di questo capitolo (1.1), lo Zombie proviene 
dalla religione Vudù, ed è proprio in quest’ambito che troviamo le prime opere 
che riguardano quest’argomento.  
Il lavoro capostipite che ha introdotto la tematica Zombie nel resto dell’America e 
in Europa infatti, è stato The Magic Island di William Buehler Seabrook del 1929; 
un diario dei viaggi dell’autore in Haiti. 
 
  
Immagine 5 e 6: Vediamo qui due illustrazioni del libro di W.B. Seabrook, The Magic 
Island del 1929. 
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In questo libro troviamo la definizione di questo essere per la prima volta: “… Gli 
Zombie sono corpi privi di anima, cadaveri a cui si è data un’apparenza di 
vita…”. 
Anche altri scrittori, avventurieri ed antropologi dopo di lui si sarebbero occupati 
di Haiti e/o del mito degli Zombie. Autori come Alfred Metraux in Le Vaudaou 
Haitien del 1958 e Wade Davis in due importanti libri, The Serpent and the 
Rainbow del 1985, da cui Wes Craven ha tratto l’omonimo film, e Passage of 
darkness: The Ethnobiology of haitian Zombie del 1988. 
Tornando al libro di Seabrook possiamo dire che è da lì che parte quello che sarà 
un duraturo successo per questa creatura; da questo libro infatti sarà tratto il film 
White Zombie (conosciuto in Italia come  L’isola degli Zombies) di Edward Victor 
Halperin, del 1932. 
 
 
Immagine 7: La locandina del film di Halperin dove ritroviamo il grande Dracula 
dell’immagine 1, Bela Lugosi.  
 
Con questa pellicola ha inizio infatti la vera e propria diffusione, che come si 
vedrà meglio nel prossimo capitolo, non parte quindi dalla letteratura; ma, di fatto, 
lo Zombie deve la sua fortuna al Cinema; perché è proprio da questo mezzo che 
partirà il primo morso di questo contagioso successo planetario.   
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CAPITOLO 2. ZOMBIE PRE - ROMERIANI 
 
2.1. Gli Zombie nascono al Cinema 
 
Come accennato nel primo capitolo, a differenza di tutte le storie che hanno come 
protagonisti i Non -morti; gli Zombie non hanno avuto una grande discendenza 
letteraria. 
La fortuna delle versioni romanzesche di fatti è stata molto limitata, anche se 
ultimamente ci sono numerosi sviluppi in questo campo. Anche la loro presenza 
in ambito televisivo non è stata fortunata, dove  invece mostri fantasmi e vampiri 
hanno prosperato e prosperano da molto tempo. 
Il vero habitat naturale dello Zombie perciò è il Cinema, questo è il mezzo che 
esporta una leggenda fino ad allora nota agli abitanti delle isole caraibiche ed a 
pochi esperti di antropologia, in tutto il mondo. 
 
2.2. I primi film e lo Zombie-Coloniale 
 
La prima uscita ufficiale nel cinema di Non - morti che ritornano dalla tomba, che 
non siano Vampiri o Mummie, avviene nel 1919 con il film J’Accuse di Abel 
Gance.  
In questa pellicola infatti i soldati morti nel primo conflitto mondiale, vengono 
ridestati dal loro sonno per marciare contro i vivi che si apprestano ad affrontare 
un nuovo conflitto. Qui però ci troviamo di fronte ad un film che non parla di 
Zombie veri e propri, la funzione dei soldati resuscitati qui è puramente filosofica 
e serve al regista per rafforzare il messaggio pacifista. 
In questa pellicola viene fatta una scelta ardua e significativa, ovvero quella di 
chiamare ad interpretare i non-morti, veri e propri reduci della Prima Guerra 
Mondiale. Questo film non è un Horror ma un vero e proprio manifesto anti-
bellico della cultura occidentale, che ha influenzato e continua ad influenzare i 
registi ancora oggi. 
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Immagine 8: Fotogramma preso dal film J’Accuse del 1919 di Abel 
Gance; i soldati morti nel I° Conflitto Mondiale marciano contro i 
vivi. 
 
Il film che per primo mette davanti alla macchina da presa i morti viventi 
provenienti dalla mitologia Vudù, è White Zombie del 1932 (vedi cap. 1.3.2). 
Anche questo film non rientra nei canoni del puro Horror, bensì è un dramma 
sentimentale con tinte noir di epoca coloniale. Lo stesso titolo che si traduce 
letteralmente come la Zombie Bianca, rimanda ad un tema importante per questa 
pellicola, ovvero la tratta delle bianche. Infatti finché ad essere ridotti in Zombie 
sono schiavi di colore tutto rientra nella normalità, ma quando a cadere nella 
maledizione è una donna bianca l’ordine viene sconvolto e tutto deve essere 
sistemato. 
La trama racconta di un ricco signore di Haiti Charles Beaumont (Robert Frazer), 
invidioso dei promessi sposi Neil Parker (John Harron)e Madeleine Short Parker 
(Madge Bellamy); decide di chiedere aiuto a “Murder” Legendre (Bela Lugosi), 
questo è una sorta di stregone che conosce le pratiche magiche dell’isola, grazie 
alle quali tiene sotto il suo controllo gli Zombie suoi schiavi che usa nelle sue 
piantagioni di canna da zucchero.  
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Legendre trasforma anche Madeleine, prima facendola cadere in uno stato di 
morte apparente ridestandola poi come una creatura fredda ed inerte; Beaumont 
però non si è innamorato di questa creatura ma della bella originaria Madeleine, 
perciò cerca di ribellarsi allo stregone ma senza successo. Toccherà a Neil lottare 
contro Legendre e i suoi Zombie per salvare la sua amata. 
 
 
Immagini 9 e 10: Due fotogrammi presi dal film White Zombie, del 1932. Nella prima 
immagine vediamo bene le tinte gotiche noir del film. 
 
Questo film è praticamente un ibrido con tematiche e caratteristiche di horror-
noir,  di esotismo e con parti sentimentali. Il fascino di culture lontane e la 
situazione amorosa messa in pericolo sono parti preponderanti in questa pellicola. 
Molto interessante è la parte in cui il dottor Bruner (Joseph Cawthorn) da 
un’ampia spiegazione dei riti magici e delle leggi haitiane; questa spiegazione 
infatti è la prima descrizione degli Zombie delle credenze Vudù che arriva al 
pubblico Americano e successivamente mondiale; questo a fatto si che il folklore 
Haitiano sia entrato a far parte per la prima volta del bagaglio culturale degli 
spettatori cinematografici, aprendo così la strada ai film che avrebbero proseguito 
questo filone. 
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Il seguito di White Zombie è Revolt of the Zombies, girato nel 1936 ancora dai 
fratelli Victor ed Edward Halperin. 
 
  
Immagini 10 e 11: Qui vediamo la Locandina del film e un fotogramma di Revolt of the 
Zombies, del 1936. 
 
La storia si svolge qui in Cambogia durante il primo conflitto mondiale, l’esercito 
francese vuole impedire ai nemici di creare un invincibile armata zombie (diversa 
qui dal film prima citato J’Accuse); anche in questa storia gli zombie diventano 
tali a causa di formule e riti magici rimandando quindi al folklore vudù.  
I due fratelli cercano con questa pellicola di ripetere il successo precedente, 
ripetendo il leit-motiv delle colonie e del mostro che non agisce da solo come 
Dracula o mummie varie ma in gruppo. 
 Successivamente esce un altro film degno di nota, I Walked with a Zombie 
letteralmente tradotto Ho camminato con uno Zombie; la pellicola è diretta da 
Jacques Tourner ed esce nel 1943. 
Il film racconta la storia di un infermiera canadese giunta in un isola caraibica per 
curare una donna misteriosamente in perenne stato catatonico. Mentre l’infermiera 
cerca di guarirla si viene a creare un triangolo amoroso con il fratello ed il marito 
della malata; nel frattempo si insinuano sempre di più le superstizioni e le 
leggende che vedono la donna come trasformata in Zombie secondo gli antichi riti 
Vudù. 
16 
 
Anche in questa pellicola, come per White Zombie, viene data grande importanza 
al momento del rituale Vudù; la sequenza che mostra questi momenti assume 
infatti un tono documentaristico ed accurato. 
Il tema di questo film è la paura di diventare schiavi e perdere l’anima; in questo 
c’è una riflessione coloniale più ampia, con le paure antiche degli abitanti 
dell’isola di ritornare schiavi e le nuove paure per i nuovi abitanti dell’isola di 
diventare schiavi per la prima volta. 
L’inconscio collettivo ha paura di vedere quelli che sono i dominatori finire come 
i dominati, è importante infatti ricordare il periodo in cui viene girato questo film; 
il paese è appena uscita dalla Grande Crisi del 1929 ed agli inizi della Seconda 
Guerra Mondiale. Perciò vedere i colonizzatori simbolo di supremazia e dominio 
sull’altro cadere a loro volta schiavi, spaventa una società che vede vacillare le 
sue certezze di potenza assoluta. 
In questi primi film si è visto come il carattere del colonialismo sia preponderante, 
tanto che si può parlare di Zombie-Coloniale.  
Nelle prime pellicole viene data grande importanza ai momenti delle spiegazioni 
degli antichi riti Vudù o che rimandano a questa religione, si crea così una 
conoscenza di base dello spettatore di questa nuova figura cinematografica. 
Questa conoscenza che via via si arricchisce e completa, gli permette di entrare 
più facilmente nelle atmosfere dei film e di lasciarsi prendere dalle tematiche che 
questi  trattano. Questo nuovo mostro che è comparso agli inizi del novecento, è 
visto come appartenente ad un mondo che è lontano da quello dello spettatore, un 
mostro delle colonie e delle isole lontane; però avviene un contatto con il mondo 
civilizzato.  
Dal momento che l’umanità si globalizza, questi mondi che prima ci erano 
estranei iniziano ad essere sempre più in contatto; le due sfere si toccano e 
iniziano ad influenzarsi a vicenda. Per questo vediamo vacillare la figura del 
dominatore e del dominato, ed è proprio qui che gli Zombie rappresentano una 
metafora perfetta; questi schiavi per eccellenza che prima erano conosciuti solo 
dai discendenti delle antiche schiavitù iniziano ad entrare in contatto con la civiltà, 
iniziano a diffondere il morbo che presto si diffonderà a tutto il mondo. 
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2.3. Lo Zombie Post -Coloniale 
 
Oltre a queste caratteristiche coloniali, gli Zombie del primo novecento sono stati 
caratterizzati e influenzati dal primo grande conflitto mondiale; la tecnologia e la 
produzione di massa della rivoluzione industriale vennero utilizzate per uccidere 
milioni di persone. 
I soldati della grande guerra lavorano come schiavi (di nuovo questa parola) 
scavando le trincee e tornano a casa, quando vi riescono, spesso in condizioni 
mentali precarie. Nasce in questo conflitto una patologia che rende i reduci 
scioccati dalle atrocità vissute in uno stato catatonico, tanto da coniare il termine 
“Scemo di Guerra”, uno stato simile a quello descritto dai riti vudù per coloro che 
cadono in uno stato di “zombificazione”. 
 
  
Immagini 11 e 12: Nella prima immagine vediamo un reduce del primo conflitto mondiale; 
nell’altra uno Zombie dei primi film; la somiglianza è notevole. 
 
Partito quindi come mito esotico e del folklore caraibico, un mostro proveniente 
dal Sud del mondo; lo  Zombie è entrato successivamente in contatto, con 
l’occidente e il cristianesimo dei colonizzatori e missionari; da li al grande 
schermo proiettando su di se le nuove paure e le nuove guerre per iniziare un 
lungo procedimento di sviluppo che continua ancora oggi. 
Il film The Plague of the Zombies (in Italia “La lunga notte dell’orrore”) di John 
Gilling, del 1966; è un interessante esempio di passaggio dallo Zombie-Coloniale 
a quello Post-coloniale.  
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Siamo infatti in Europa, nello specifico in un piccolo paesino della Cornovaglia. 
James Forbes (André Morell), docente della facoltà di medicina di Londra, 
insieme alla figlia Sylvia (Diane Claire), è chiamato ad indagare da un suo ex-
allievo su alcune morti misteriose. Contro di loro si metterà il cattivo di turno, il 
Conte Hamilton (John Carson) che tramite alcuni riti magici utilizza gli Zombie 
nella sua miniera di stagno. Gli schiavi qui non sono più isolani di colore che 
lavorano nei campi di canna da zucchero, ma per la prima volta sono lavoratori 
occidentali utilizzati in una miniera, una non velata allusione alle condizioni di 
lavoro di quel periodo. Con questa pellicola siamo passati quindi dalle colonie 
caraibiche al mondo occidentale, utilizzando però come collegamento i riti magici 
pseudo - vudù. 
 
  
Immagini 12 e 13: Qui vediamo la Locandina del film e un fotogramma di The 
Plague of the Zombies, del 1966. 
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2.4.  Il contributo dei Fumetti 
 
Nel periodo Pre-Romeriano un’altra importante influenza del cinema Zombie 
furono i fumetti; non a caso lo stesso Romero in varie interviste ha spesso 
ricordato come proprio i fumetti su questi mostri gli furono da ispirazione per i 
suoi film. 
Negli anni ‘40 e ’50 negli Stati Uniti uscirono una serie di storie a fumetti con  
protagonisti i non-morti; fu la casa editrice EC Comics di Willliam M.Gaines a 
pubblicare queste riviste che avevano come protagonisti Vampiri, Mummie, 
Fantasmi e Zombie. Racconti come Tales from the Crypt, che in seguito 
ispirarono vari registi, forse erano troppo inquietanti per una nazione che era 
appena uscita dagli anni di guerra e con la crescente paura per lo spauracchio del 
comunismo; infatti con la campagna moralizzatrice indetta dal senatore Joseph 
McCarthy si arrivò alla chiusura della EC Comics e all’istituzione dell’autorità 
censoria Comics Code Authority. Così nel 1954 furono messe al bando, perché 
ritenute poco rassicuranti per i lettori, parole come Vampiro, inquietante, bizzarro 
e Zombie. 
 
 
Immagini 14, 15 e 16: Qui vediamo alcune Copertine dei fumetti Tales from the crypt della 
casa editrice Ec Comics. 
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2.5.  Cronologia dei principali film Pre-Romeriani 
 
 1930 – 1939 
 
- White Zombie, 1932, Usa. 
- Revolt of The Zombies, 1936, Usa. 
 
 1940 – 1949 
 
- King of The Zombies, 1941, Usa. 
- I Walked With a Zombie, 1943, Usa. 
- Revenge of The Zombies, 1943, Usa. 
- Zombies on Broadway, 1945, Usa. 
- Valley of The Zombies, 1946, Usa. 
 
 1950 – 1959 
 
- Zombie of the Stratosphere, 1952, Usa. 
- Voodoo Island, 1957, Usa. 
- Zombies of Mora Tau, 1957, Usa. 
- Teenage Zombies, 1959, Usa. 
 
 1960 – 1969 
 
- Santo contra los Zombies, 1962, Messico. 
- The Incredibly Strange Creatures Who Stopped Living and Became 
Mixed-Up Zombies!!?, 1964, Usa. 
- Roma contro Roma, 1964, Italia. 
- The Plague of The Zombies, 1966, Inghilterra. 
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CAPITOLO 3. LA RIVOLUZIONE DI GEORGE ROMERO 
 
 
3.1. L’influenza della Fantascienza 
 
Gli anni ’50 e ’60 furono caratterizzati da un cambiamento di rapporto da parte 
dell’uomo nei confronti della scienza. Se prima si guardava alla scienza con 
fiducia e speranza come se questa fosse il mezzo indiscusso per portare l’uomo a 
un benessere maggiore, in quegli anni la fiducia era scomparsa ed era stata 
sostituita da preoccupazione ed angoscia. 
Le atrocità dei due conflitti mondiali, le nuove armi di distruzione di massa, la 
bomba atomica e la guerra fredda avevano ormai cambiato la società. La guerra al 
comunismo e i conflitti sui diritti civili alimentarono a loro volta la diffidenza e la 
paura del diverso; la società inoltre era sempre più dominata dalla pubblicità e 
dalla televisione. 
Tutte queste tematiche aprirono a un nuovo capitolo della fantascienza, ora 
diventata paranoica angosciosa e con la terra ormai sempre più vicina 
all’apocalisse del mondo portata dall’esterno e dall’ignoto. 
Film come Ultimatum alla Terra del 1951 diretto da Robert Wise,  La Guerra dei 
Mondi di B. Haskin del 1953   oppure L'invasione degli Ultracorpi del 1956 
diretto da Don Siegel; rendono bene l’idea di come la coscienza collettiva fosse  
segnata dagli eventi del passato; termini tipici di conflitto come “Invasione – 
Guerra – Ultimatum” usati per raccontare la comunità minacciata dal diverso per 
eccellenza, L’alieno.  
Il Mondo  sull’orlo dell’apocalisse sta per finire, quindi all’uomo non resta che la 
ricerca di nuove frontiere nel tempo e nello spazio, in questa direzione si 
muovono altri importanti film di Fantascienza di quegli anni; Il Pianeta delle 
scimmie di F.J. Schaffner  e 2001: Odissea nello spazio di S. Kubrick entrambi del 
1968. 
Anche la figura dello Zombie non fu immune a queste influenze,  così con 
l’avvento di George Romero avvenne la sua definitiva affermazione. 
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3.2.  Il principio della Notte 
 
Il regista statunitense George Andrew Romero è stato l’artefice principale 
dell’affermazione del fenomeno Zombie nell’immaginario collettivo dagli anni 60 
ad oggi. Il primo contatto con il cinema Romero lo ebbe nel 1959 sul set di Intrigo 
Internazionale di A. Hitchcock, dove lavorò come volontario. Successivamente a 
Pittsburgh, città nella quale risiedeva, iniziò a lavorare in Televisione e insieme a  
due suoi amici, Rudy Ricci e John Russo fondarono la società di produzione The 
Latent Image. 
Quest’ultimo voleva girare un film horror da distribuire nel circuito dei Drive-in, 
ma la sua idea di alieni teenager non andava giù a Romero, che invece propose il 
tema dei Morti viventi. Il regista era rimasto molto influenzato dal romanzo del 
1954, I am a Legend di Richard Matheson, e dal film che ne era stato tratto, 
L’ultimo uomo della Terra di Ubaldo Ragona, del 1963. 
 
 
Immagini 17 e 18: La locandina e un fotogramma del film, L’ultimo uomo della Terra di 
Ubaldo Ragona, 1963. 
 
I non-morti, vittime di un’epidemia, che assediano l’abitazione del dott. Robert 
Morgan (Vincent Price) rimandano direttamente all’assedio del futuro film di 
Romero; il regista renderà omaggio a Ragona, con l’immagine delle ormai inutili 
banconote che svolazzano nella strada.  
L’idea di Romero piacque agli altri, così rielaborarono la sceneggiatura 
introducendo la vincente novità degli Zombie affamati di carne umana e furono 
pronti per girare. 
23 
 
Così nell’estate del 1967 la The Latent Image fu trasformata nell’Image Ten, per 
dare vita al film provvisoriamente intitolato, Night of Anubis poi Night of the 
Flesh Eaters e infine in Night  of the Living Dead. 
Con un budget iniziale di 60.000 dollari, diviso equamente tra i dieci amici che 
presero parte al progetto, un cast composto da soli due attori professionisti, Duane 
Jones nel ruolo di Ben e Judith O’Dea nel ruolo di Barbara, con il resto degli 
umani e dei morti viventi preso tra le persone della zona, le riprese iniziarono a 
fine Giugno 1967; dopo circa sette mesi di lavoro e con un budget incrementato  a 
114.000 dollari portati da finanziatori esterni, le riprese si conclusero creando 
quella che sarebbe stata una pellicola storica per il cinema. 
 
3.3. La Notte dei Morti Viventi 
 
Il film inizia con un viaggio; quello dei due fratelli Barbara e Johnny (Russel 
Streiner, co-produttore del film), in visita al cimitero dove si trova sepolto il loro 
padre. Là vengono attaccati dal primo Zombie Romeriano (William Hinzman), dai 
movimenti lenti e impacciati ma comunque famelico e bestiale, durante lo scontro 
Johnny muore e Barbara è costretta alla fuga. 
 
 
Immagine 19 e 20: L’attacco del non morto al cimitero, Johnny muore Barbara fugge. 
 
La ragazza riesce a raggiungere una fattoria, nell’abitazione trova solo un 
cadavere scarnificato e si accorge di essere completamente isolata con il telefono 
fuori uso; quando Barbara è ormai in preda al panico entra in casa Ben, anche lui 
un sopravvissuto che cerca riparo nella fattoria.  
24 
 
Mentre la ragazza è in stato di shock, lui barrica l’abitazione e cerca di tenere 
lontano gli esseri, che lentamente  si stanno radunando fuori, Ben si aiuta con il 
fuoco che sembra spaventarli. 
Fuori i Morti viventi si ammassano sempre di più, dentro i vivi rimangono in 
contatto con il resto della civiltà solo grazie alla radio; la voce informa che la 
situazione di emergenza si sta diffondendo in tutta la parte orientale degli Stati 
Uniti, la causa della resurrezione dei morti è sconosciuta e l’unico consiglio è di 
rimanere in casa. 
 
 
Immagine 21 e 22: Qui vediamo il protagonista Ben e i Morti viventi che si avvicinano 
alla fattoria. 
 
Improvvisamente escono dalla cantina gli altri occupanti dell’abitazione, rimasti 
nascosti fino a quel momento; Harry Cooper (Karl Hardman) che si trova lì con la 
moglie Helen (Marilyn Eastman) e la figlioletta Karen (Kyra Schoon), e Tom 
(Keith Wayne)  insieme alla fidanzata Judy (Judith Ridley).  
Ben e Harry discutono su la migliore tattica di sopravvivenza da utilizzare, 
Cooper vorrebbe tornare in cantina dove si trova anche la figlia ferita da una 
creatura e sembra lentamente peggiorare; Ben invece vuole tentare di raggiungere 
il furgoncino parcheggiato all’esterno per tentare la fuga. 
Ben con Tom e Judith tentano la sortita difendendosi con delle torce, ma quando 
vengono raggiunti dai morti viventi nella colluttazione una parte del furgoncino 
prende fuoco, invece di allontanarsi la coppia lo prende e tenta la fuga; il veicolo 
però si trasforma in una trappola e i due muoiono tra le fiamme, le creature li 
raggiungono e si cibano dei resti carbonizzati di Tom e Judith. Ben nel frattempo 
rientra in casa ed ha uno scontro con Harry reo di essere rimasto paralizzato dalla 
paura e di non averlo così aiutato.  
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I mostri stanno attaccando le entrate della casa utilizzando anche sassi e bastoni, e 
le barricate sembrano sul punto di cedere, mentre Ben cerca di aggiustarle, Cooper 
gli prende il fucile che avevano precedentemente trovato in un armadio, durante lo 
scontro tra i due Ben spara e ferisce Harry che si rintana in cantina.  
 
 
Immagini 23 e 24: Ben cerca di resistere all’assedio, Harry è paralizzato dalla 
paura. 
 
Le braccia che spuntano dalle assi inchiodate alle finestre agguantano Helen che 
però grazie all’intervento di Barbara, riesce a liberarsi, Helen in preda al panico 
fugge in cantina dove trova la sua bambina Karen che sta divorando il padre, 
Karen lascia il banchetto e attacca la madre uccidendola con una cazzuola; al 
piano superiore nel frattempo gli esseri riescono a entrare e Barbara viene 
trascinata fuori dal cadavere del fratello Johnny. 
 
 
Immagini 25 e 26: La macabra scena di Karen che divora il padre, i Morti Viventi entrano 
in casa. 
 
Ben ormai rimasto da solo a combattere contro decine di morti viventi, riesce a 
rifugiarsi in cantina dove deve solo sparare in testa a Karen e a Harry. 
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 Finalmente arriva il mattino e i soccorritori guidati dallo sceriffo si occupano di 
sterminare gli esseri fuori dalla fattoria, Ben si sveglia e con prudenza va al piano 
di sopra, un compagno dello sceriffo vedendolo però lo scambia per un morto 
vivente e lo uccide con un colpo alla testa. Il film finisce con i poliziotti che 
accatastano una grande pila di cadaveri per darli fuoco, tra i corpi vediamo anche 
quello di Ben. 
 
 
Immagine 27 e 28: Qui vediamo le scene finali in cui gli uomini dello sceriffo 
per errore uccidono Ben. 
 
3.4. L’innovazioni di George Romero 
 
L’importanza de La Notte dei Morti Viventi  sta sicuramente nelle sue 
innovazioni. Si possono individuare infatti vari spunti innovativi, il primo ad 
esempio è il fattore razziale, il protagonista è di colore. Se all’origine nella 
sceneggiatura il personaggio di Ben era indicato come attore di pelle bianca, 
Romero e compagni cambiarono idea dopo essere stati convinti da un’amica a 
provinare Duane Jones; originariamente quindi non c’era questa tematica razziale 
ma grazie anche all’interpretazione di Jones la vicenda assunse dei risvolti molto 
interessanti e perfettamente d’attualità. In quegli anni il tema razziale era più che 
mai al centro dell’attenzione, ed il clima divenne sempre più esasperato con la 
morte di Martin Luther King proprio nell’anno dell’uscita del film. 
La novità quindi sarà nel fatto di vedere un nero protagonista e in più leader di un 
piccolo gruppo di bianchi, che si dovrà scontrare contro l’arroganza e la diffidenza 
dell’uomo bianco rappresentato da Harry; il film offre così una lettura socio 
politica come mai nessun altro film dell’orrore aveva fatto prima. 
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Altro fattore d’innovazione si ritrova nella crudezza e veridicità delle immagini 
che, aiutate da un bianco e nero atipico per i film horror di quel periodo, 
rimandano direttamente ai cinegiornali di guerra nel Vietnam a cui gli americani 
erano ormai abituati. Ad aumentare questo parallelismo, tra Vietnam e la Notte, ci 
sono le scene in cui si vedono i superstiti in casa mentre guardano su di un piccolo 
televisore i telegiornali; oppure i titoli di coda dove scorrono varie fotografie dei 
vigilanti che bruciano sui roghi i cadaveri, come se fosse un documentario o un 
reportage di guerra come se ne vedevano molti in quegli anni. 
L’elemento più innovatore di questo film rimane però l’antropofagia; infatti fino 
ad allora gli Zombie non si erano mai cibati di carne umana, inoltre il loro morso 
è diventato contagioso, anche questa è una grossa novità per queste creature.  
Le immagini molto crude e fatte per colpire direttamente allo stomaco lo 
spettatore, ci mostrano  creature molto diverse dallo Zombie protagonista dei film 
precedenti, sebbene siano sempre esseri ciondolanti, la nuova specie è più  
affamata più determinata e soprattutto più spietata. 
Emblematiche  poi sono le scene della Bambina che uccide la Madre e divora il 
Padre, simbolo  delle contestazioni sessantottine che vedevano scontrarsi la ribelle 
nuova generazione contro quella vecchia conservatrice, causa tra l’altro della 
stessa guerra nel Vietnam. 
 
3.5. Il nuovo Zombie 
 
Questa pellicola introduce quindi lo Zombie Moderno,  evoluto e molto diverso da 
com’era sempre stato mostrato;  creature non  più vittime di riti magici e vudù ma 
cadaveri trasformati dalle radiazioni di una sonda di ritorno da Venere, come si 
sente dal  telegiornale che gli assediati seguono in casa. 
Lo stesso Romero è molto chiaro nel differenziare le due “specie”: “… Non li 
chiamavo Zombie, non li avevo creati come Zombie, per me gli Zombie erano 
quelli della tradizione caraibica, non avevano niente a che vedere con i miei 
Ghouls (Demoni divoratori di carne umana) …”. 
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Inoltre il loro morso trasforma le vittime in morti viventi a loro volta, cosa che 
non era mai accaduta nelle pellicole precedenti, dove tutto partiva da uno 
stregone, un mago o un semplice antagonista che schiavizzava i poveri 
malcapitati.  
 Un aspetto epidemico che amplifica la forza di questo essere, tenendo sempre più 
in scacco i vari malcapitati che lo dovranno affrontare nei film seguenti, infatti 
questa caratteristica non avrebbe mai più abbandonato la figura dello Zombie, 
introducendo anche un nuovo spunto di riflessione e di sviluppo per le storie 
future, ovvero la fatidica e penosa decisione di uccidere chi è stato morso; il 
protagonista Ben infatti è costretto a sparare in testa alla famigliola Cooper ormai 
trasformata. 
Con questo film iniziano quindi a definirsi nuove regole e comportamenti dello 
Zombie, sempre impacciati e lenti nei movimenti, affamati di carne umana, adesso 
si possono trasformare non più da riti magici ma anche da altre cause, in questo 
caso da radiazioni spaziali, oppure dal morso di un altro Zombie,  in più non tutti i 
morti ritornano in vita ma solo quelli deceduti recentemente. Inoltre si definisce 
anche il primo vero metodo di eliminazione di questa creatura, la distruzione del 
cervello. 
 
3.6. Le reazioni alla Notte 
 
Finito il film iniziò la ricerca della Distribuzione, la Columbia rifiutò il film 
perché girato in bianco e nero, l’American International Pictures lo rifiutò perché 
non condivideva il finale, voleva infatti che Ben sopravvivesse. La prima casa di 
distribuzione che accettò fu la Continental Realeasing, che chiese più scene di 
cannibalismo, l’Image Ten accettò e fu stipulato il contratto; fu così il 1 Ottobre 
1968, al Fulthon Theater di Pittsbourgh si tenne la prima di Night of the Living 
Dead. 
Come ogni film horror che si rispetti attirò nelle sale molti adolescenti, almeno 
fino a che poche settimane dopo l’uscita, la M.P.A.A. - Motion Picture Association 
of America  non impose i suoi divieti sull’età; nel resto del mondo invece il film 
fu vietato fin da subito ai minori di diciotto anni, per la violenza e la forza di 
molte scene. 
29 
 
 Il pubblico in generale apprezzò molto il film, sia negli Stati Uniti sia in Europa, 
facendo incassare  in totale al film circa trenta Milioni di dollari, addirittura 
portandolo a essere il campione di incassi Europeo del 1969 secondo il Wall 
Street Journal. 
 
 
Immagini 29 e 30: La locandina originale del film e quella Italiana. 
 
L’accoglienza della critica fu abbastanza contrastante, molti critici non 
apprezzarono l’eccessiva violenza o la trama apparentemente semplice e 
sbrigativa, altri lo bollarono come film sovversivo che criticava la società 
americana di quegli anni; riscosse però anche molte critiche positive di coloro che 
vedevano in questo film molti elementi d’innovazione  e originalità, intravidero 
infatti le avvisaglie di quello che sarebbe diventato un grande classico del cinema 
Horror e del Cinema in generale. 
In definitiva La Notte dei Morti Viventi, fu un grande film di rottura, per certi 
versi inconsapevole, che ha dimostrato di usare molto bene questo genere per 
poter veicolare messaggi importanti, il tutto lontano dalle ottiche e politiche di 
mercato di Hollywood, inoltre grazie a questo film lo Zombie entrò 
definitivamente nella cultura occidentale e da lì in poi il suo successo non si è più 
arrestato. 
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3.7. Versioni alternative e Remake 
 
A testimoniare il grande successo di pubblico e critica che andando avanti negli 
anni la pellicola riscuoteva, ci sono cinque versioni alternative e Remake di The 
Night of the Living Dead. 
Il primo fu Tom Savini, grande amico di Romero, che già per il film originale 
doveva curare il make-up ma poi fu costretto a partire per il Vietnam. Nel 1990 
però si poté rifare con gli interessi, infatti fu chiamato a dirigere il primo remake 
della Notte, pellicola dallo stesso titolo che riuniva gran parte dei produttori 
originali. L’antieroe questa volta era la donna, ovvero Barbara (Patricia Tallman) 
mentre  Ben (Tony Todd), svolgeva un ruolo di secondo piano. 
 
 
Immagini 31 e 32: Tom Savini alle prese con il Make-up di uno Zombie, un 
fotogramma tratto dal remake The Night of the Living Dead del 1990. 
 
Nel 1998, in occasione del 30° anniversario del film, uno dei produttori originali 
John Russo girò quindici minuti di scene aggiuntive in digitale e cambiò la 
colonna sonora, in precedenza c’era già stata un’occasione di manipolazione della 
pellicola originale, ossia quando nel 1986 fu ridistribuito il film originale 
ricolorato. 
Remake malamente riuscito, e senza l’autorizzazione degli autori, è La Notte dei 
Morti Viventi 3D di Jeff Broadstreet del 2006, con una trama rivisitata e un 3D 
non all’altezza questo film è stato accolto malamente dalla critica e dagli 
spettatori.  
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Interessante esperimento invece è stato, Night of the Living Dead – Reanimated di 
Mike Schneider del 2009; dopo aver radunato on-line un grande numero di artisti 
ed animatori, ha manipolato con varie tecniche di animazione ed editing grafico la 
pellicola originale dando vita ad un ibrido caratterizzato da più di 100 stili diversi. 
Nel 2011 è uscito Night of the Living Dead: Origins 3D, film di animazione di 
Zebediah De Soto, vagamente ispirato al film di Romero ambientato però a New 
York.  
 
 
 
 
Immagini 33, 34, 35 e 36: Le locandine dei quattro remake di La Notte dei Morti 
Viventi. 
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CAPITOLO 4. LO ZOMBIE DOPO LA NOTTE, GLI ANNI 
70-80-90 
 
 
4.1. Ancora Romero, il seguito della Notte 
 
Dopo il grande successo di Night of the Living Dead, George Romero si dedico ad 
altri film e a vari lavori per la tv, fino a che nel 1977 non decise che era giunto il 
momento per ridestare i suoi Morti Viventi dalla tomba. Il progetto del seguito 
della Notte era già nella mente di Romero dal 1968, così grazie al produttore 
Richard P. Rubistein  e alla sua opera di reperimento fondi la produzione poté 
finalmente partire. 
Le riprese di Zombi – Dawn of The Dead iniziarono nell’inverno tra il 1977 e il 
1978, con il budget stanziato in una cifra tra i 500.000 e 1.500.000 $, alla 
produzione prese parte anche l’italiano Dario Argento che scrisse con Romero 
alcune pagine della sceneggiatura e si occupò della distribuzione e montaggio per 
Europa e Giappone. 
Il regista Americano era rimasto particolarmente colpito dalla visita in un centro 
commerciale di Monroeville in Pennsylvania, tanto che decise di ambientare la 
storia del film proprio all’interno di quel Mall, girando negli orari di chiusura. 
La scelta di questa particolare Location si dimostrò vincente, facendo si che 
ancora una volta la trama si potesse arricchire dei risvolti socio-politici tanto cari a 
Romero. 
 
 
Immagini 37 e 38: La locandina e i quattro protagonisti di Dawn of the Dead. 
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La storia della pellicola vede gli Stati Uniti ormai completamente in preda ai 
morti che si risvegliano senza apparente motivo e che come nel precedente film 
sono affamati di carne umana. Francine (Gaylen Ross) scappa da Philadelfia, 
insieme al suo fidanzato Steven (David Emge), a bordo di un elicottero per 
raggiungere il Canada, dove l’emergenza sembra minore. Nel frattempo una 
squadra di forze speciali di polizia fa irruzione in un palazzo abitato da malviventi 
e portoricani che, a causa della loro forte fede, non vogliono consegnare i propri 
morti; i poliziotti devono così sterminarli tutti. Tra gli agenti ci sono Peter (Ken 
Foree) e Roger (Scott H. Reiniger) che dopo l’irruzione scappano dall’edificio 
sull’elicottero dove ci sono anche Steven e Francine. 
 
 
Immagini 38 e 39: I protagonisti  rifugiati nel grande magazzino assediato dagli 
Zombie. 
 
I quattro però, a causa della scarsa quantità di carburante, non riescono a 
raggiungere il Canada e sono costretti ad atterrare sul tetto di un grosso centro 
commerciale. I Non Morti sono ovunque, ma loro riescono comunque a farsi 
strada, barricandosi poi all’interno dell’edificio; fuori gli esseri si ammassano 
sempre di più sentendo la presenza di carne fresca dietro le porte sbarrate. L’inizio 
della rovina è causato da una banda di motociclisti, capeggiata da Blade (Tom 
Savini, anche truccatore e addetto agli effetti speciali del film), i quali spostano i 
camion che sbarrano le entrate ed entrano nel centro commerciale a cavallo delle 
loro moto, massacrando gli Zombie e saccheggiando i negozi. 
Steven sconvolto rivendica una sorta di diritto di proprietà sulla roba del grande 
magazzino e apre il fuoco sui saccheggiatori, inizia così lo scontro tra banditi 
sopravvissuti e Morti Viventi, durante il quale Steven viene catturato e ucciso dai 
mostri in un ascensore.  
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La lotta impazza e uno dopo l’altro muoiono tutti i motociclisti, Roger viene 
catturato e ucciso, Peter nonostante tutto riesce a salvare Francine e a scappare 
con lei sull’elicottero; il film finisce con il velivolo che va via, ma la benzina è 
poca e non sappiamo dove arriveranno. 
 
 
Immagini 40 e 41: Una banda di motociclisti scatena l’inferno, il grande magazzino cade in 
mano agli Zombie, costringendo i sopravvissuti rimasti a fuggire. 
 
Con questa pellicola Romero rafforza le regole precedentemente stabilite per i 
suoi Morti viventi, i mostri seguono infatti le stesse regole e dinamiche del primo 
film, inoltre il regista sviluppa ancora una volta l'analisi della società 
contemporanea Americana, attraverso la metafora degli eccessi del consumismo, 
con le esplicite immagini degli Zombie che entrano nel centro commerciale e si 
aggirano ciondolanti come esseri umani in una domenica di festa. 
Il terzo capitolo della saga romeriana sui Morti Viventi viene realizzato negli anni 
’80,  quando ormai George Romero non è più un autore di film di serie B, nel 
senso romantico del termine, ma il regista infatti si scontra con i compromessi 
della mercificazione del suo lavoro.   
Già durante la produzione de La Notte dei Morti Viventi Romero aveva pensato a 
una struttura a trittico per la sua storia, così partendo da un’idea iniziale di un 
superstite fuggiasco braccato dai morti e da soldati Zombie il regista americano 
iniziò a scrivere diversi sviluppi, fino ad arrivare a un vero e proprio kolossal con 
una società completamente trasformata, dove i Morti Viventi sono organizzati in 
gruppi semi intelligenti e militarizzati sotto il controllo di alcuni gruppi 
oligarchici di uomini. 
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Una storia ambiziosa e potentemente critica, che però sarebbe costata troppo, con 
grossi problemi di censura e distribuzione; Romero allora piuttosto che vedere 
completamente cambiata la sua storia decise di scriverne un’altra, dai costi 
notevolmente minori. 
Bisogna ricordare che il regista aveva un contratto con l’United Film 
Distribuition, che prevedeva la realizzazione un “dead-movie” entro il 1985 con 
un budget di circa sette milioni di dollari e che non prendesse la famosa “X” 
(estremo divieto di censura Usa), quindi la sua libertà era limitata; così la nuova 
storia sarebbe stata un accordo a metà strada tra il volere di Romero e il volere del 
distributore, in pieno stile Hollywood; così nell’Ottobre del 1984 iniziarono le 
riprese di The Day of The Dead che uscirà nel 1985. 
 
 
Immagini 42 e 43: La locandina di Day of the Dead  e due dei protagonisti del film, il 
Dottor Logan e Sarah. 
 
La trama vede un gruppo di militari e scienziati sopravvissuti  all’interno della 
loro base, mentre il mondo esterno è ormai conquistato dai Morti Viventi; i 
protagonisti stanno sotto terra nel bunker sotto la loro base, attraverso Sarah (Lori 
Cradille) vediamo come la situazione tra i sopravvissuti è al limite della 
sopportazione e della tensione. Nel frattempo il Dottor Logan (Richard Liberty) 
conduce degli esperimenti su cavie-Zombie, dimostrando di riuscire a piegare le 
creature al suo volere, come lo Zombie addomesticato Bub (Sherman Howard); 
il comandante della base, Capitano Rhodes (Joseph Pilato), non gradisce gli 
esperimenti del Dottore dando vita alla tipica diatriba scienziato-militare cara ai 
film horror e di fantascienza.  
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Tutto precipita  quando il Capitano scopre che Logan nutre Bub con i resti dei 
soldati morti nella base, così scoppia un conflitto armato tra scienziati/civili e 
militari, durante gli scontri il Dottore viene ucciso da Rhodes. Il caos dilaga e gli 
Zombie riescono ad entrare uccidendo tutti, gli unici che riescono a scappare sono 
Sarah, McDermott (Jarlath Conroy) e John (Terry Alexander), che attraverso un 
elicottero riescono a raggiungere un’isola deserta e forse la salvezza. 
 
 
Immagini 44 e 45: Due fotogrammi del Film in cui si vedono, Bub lo Zombi addomesticato 
 e i Non Morti che come spesso succede hanno la meglio sui vivi. 
 
In questa pellicola c’è un grande passo in avanti per le creature di Romero, queste 
infatti sono diventate semi intelligenti, iniziano ad acquistare una sorta di 
coscienza di se, mentre il genere umano degenera lentamente in una condizione 
bestiale, gli Zombie sembrano lentamente elevarsi dal loro stato di semplici 
cadaveri che camminano a esseri con qualche potenzialità intellettiva. 
Romero, con Dawn of The Dead e The Day of The Dead, fornisce così due nuovi 
punti cardine per il Cinema-Zombie, che si vanno ad aggiungere al suo primo film 
del 1969; in questa saga è stato mostrato al mondo intero come si evolve la figura 
dello Zombie nella mente e nel cinema del regista Americano, le regole che aveva 
dato nel primo film sono rispettate e sviluppate, sia nel suo seguito sia nei film 
degli altri registi di quegli anni. 
Si svilupperanno si vari filoni e vari tipi di Morti Viventi, ma ognuno di essi sarà 
figlio della visione romeriana. 
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4.2. Sviluppo e diffusione in tutto il mondo 
 
Grazie alla saga di Romero così il mito e il fascino dello Zombie contagiò 
definitivamente tutto il mondo, infatti a partire dagli anni settanta le produzioni 
cinematografiche con protagoniste queste creature si moltiplicano non solo nel 
numero ma nella nazionalità. Spagna, Francia, Germania e altre iniziarono a 
produrre molti film di questo filone contribuendo allo sviluppo di questo Morto 
Vivente; un grande contributo venne anche dall’Italia che oltre ad essere entrata 
attivamente nella produzione e distribuzione di Dawn of The Dead grazie a Dario 
Argento, produsse molti titoli riguardanti gli Zombie. 
Tra questi lavori spiccano quelli del regista italiano Lucio Fulci, il quale iniziò il 
suo cammino, pieno di successo, nell’horror  proprio grazie ai Morti Viventi, 
ovvero con il film Zombi 2 inserendosi nella scia del successo di Romero, ma 
apportando dei cambiamenti.  
 
 
Immagini 46 e 47: la locandina di Zombi 2 e uno Zombie che esce fuori dal terreno. 
 
Il film è stato accusato di scopiazzare il film del regista americano che in Italia era 
stato distribuito con il titolo di Zombi da Dario Argento, ma Fulci si è sempre 
difeso dalle accuse ammettendo di aver sfruttato la scia del successo di Dawn of 
The Dead ma creando un film molto diverso.  
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Il regista Italiano infatti mette in scena i nuovi Zombi, ma che hanno origine dalla 
cultura Vudù, come nei primi film degli anni Trenta e Quaranta; un film non di 
denuncia e analisi sociale come fa Romero, ma di avventura e puro horror, con 
elementi antichi di superstizione ed elementi di novità come un grande gusto per 
la violenza e la crudeltà visiva delle immagini. 
Grazie anche alla fiducia acquisita con il buon successo in Europa e negli Stati 
Uniti, con gli incassi che sul suolo americano superarono quelli di Romero, il 
regista Italiano intraprese così il suo personale percorso nel cinema horror e in 
speciale modo nel Cinema-Zombie, dirigendo la così detta Trilogia della Morte, 
tre pellicole girate tra il 1980 e 1981, caratterizzate da trame molto particolari al 
limite del sogno e della fantasia, sfoggiando anche il marchio di fabbrica di Fulci 
ovvero immagini molto crude e violente dal forte sapore gotico. 
Nei tre film: Paura nella città dei Morti Viventi del 1980, … E tu vivrai nel 
terrore! L’Aldilà e Quella villa accanto al cimitero entrambi del 1981; la suspense 
e lo splatter la fanno da padrone, le trame non entrando mai nella riflessione 
sociale o  in temi di attualità. Per quanto riguarda gli Zombie della Trilogia 
fulciniana  non c’è mai una loro origine chiara, questi infatti non vengono creati 
da stregoni vudù, da virus o da radiazioni spaziali, ma sono figli dell’occulto non 
vengono creati ma sono evocati. 
 
 
Immagini 48,49 e 50: Le locandine della Trilogia della Morte Fulciniana. 
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4.3. L’Evoluzione dello Zombie 
 
In questi decenni, grazie anche alla grande diffusione del Cinema-Zombie in tutto 
il mondo, i vari registi e autori iniziano così a riflettere su l’evoluzione di questa 
figura, interrogandosi sul suo aspetto e sulle sue capacità. Già Romero nella sua 
saga fa compiere dei grossi passi ai suoi Morti Viventi, questi iniziano come 
esseri ciondolanti che traggono forza dal loro numero e finiscono come esseri 
semi-intelligenti dotati anche delle capacità basilari per maneggiare gli oggetti; 
oggetti che usano contro gli esseri umani per sopraffarli in una gara non più per la 
carne umana ma per il dominio del Mondo. Così anche gli altri registi fanno 
compiere o non compiere determinate azioni alle creature dei propri film, si 
formano in questo modo diversi filoni nel genere Zombie con Macro e Micro 
differenze tra i vari Non Morti. 
Le dicotomie maggiori sono due, la prima è tra “Fast- Zombie” e “Slow-Zombie”, 
ossia sulle capacità motorie dei Morti Viventi, se sono esseri che a malapena si 
reggono sulle gambe e che avanzano lentamente ma inesorabilmente verso il loro 
obiettivo, oppure se si muovono come quando erano in vita rendendoli pericolosi 
anche se non si trovano gruppi numerosi. 
 
 
Immagini 51  52: Nell’immagine in bianco e nero vediamo i ciondolanti “Slow-Zombie”, in 
quella a colori invece vediamo gli agili e scattanti “Fast-Zombie”. 
 
La seconda grande differenziazione è tra “Smart-Zombie” e “Dumb-Zombie”, 
ovvero su quanto sono intelligenti e simili alle loro prede; in Le Notti del Terrore 
pellicola di Andrea Bianchi del 1981, gli Zombie organizzano addirittura un piano 
per attuare una trappola, peraltro riuscita, travestendosi e ingannando gli umani 
uccidendoli tutti. 
40 
 
 Queste differenze si accentueranno sempre di più, specialmente quando il centro 
dell’attenzione si sposta sulla causa della trasformazione. 
Se prima gli Zombie erano trasformati da stregoni e/o riti magici, oppure da cause 
sconosciute e sonde spaziali, ecco che si fa largo una nuova idea, la comparsa del 
contagio virale, si diventa esseri antropofagi a causa di virus che si diffondono 
nella popolazione. 
 
 
Immagini 53 e 54: Lo Zombie intelligente Bub di The Day of the Dead e gli umani 
trasformati in belve assetate di sangue da un virus in The Crazies. 
 
In film come  The Crazies conosciuto in Italia come, La Città verrà distrutta 
all’alba, di George Romero del 1973,  o Incubo sulla città contaminata di 
Umberto Lenzi del 1980; fughe radioattive e virus trasformano gli esseri umani in 
belve assetate di sangue, qui si crea quindi un nuovo tipo di Zombie, non più una 
persona posseduta o un cadavere tornato in vita, ma un essere vivente trasformato 
e praticamente “zombificato” da un virus, una sfumatura che rende il tutto ancora 
più inquietante. 
Tra gli anni ‘70 e gli anni ’90 insomma, la figura dello Zombie nella 
cinematografia si afferma definitivamente, arricchendosi di molte sfumature e 
diversificandosi tra i vari autori e correnti. I film su queste creature inoltre si 
arricchiscono spesso di riflessioni sulla società contemporanea, fornendo una 
specie di specchio dell’essere umano ridotto ai minimi termini, entità fameliche e 
insaziabili che badano prima al bisogno personale che a quello dei propri simili; 
Mostrandoci inoltre i limiti e le debolezze dell’uomo quando vengono a mancare  
le strutture e le dinamiche cui ormai la società si è abituata. 
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4.4. Gli Zombie contagiano la Musica 
 
Il primo vero contatto tra la Musica e gli Zombie avviene nel 1978 grazie a Dario 
Argento, che decide di commissionare la colonna sonora di Zombi – Dawn of the 
Dead al gruppo musicale de I Goblin, trovando un perfetto connubio tra il rock 
elettronico e pellicole su gli Zombie, accoppiata che si rivelerà anche duratura, 
visto che il compositore Fabio Frizzi si farà influenzare da questo genere per le 
sue colonne sonore dei film di Fulci, da Zombi 2 e in seguito con Paura nella città 
dei Morti Viventi e … E tu vivrai nel terrore! L’Aldilà. 
A dire il vero un piccolo contatto tra Zombie e musica c’era già stato, infatti tra il 
1961 e il 1967, era attiva una band inglese famosa dal nome The Zombies, ma qui 
a parte il nome del gruppo non c’era nessun altro tipo di  riferimento o contatto tra 
la musica e le fameliche creature. 
Poi nel 1976 si formano i Chrome , band rock originaria di San Francisco, tra i 
loro brani si trovano Zombie Warfare e Into the eyes of the Zombie King. 
Con l’avvento dell’Heavy Metal il rapporto si fa più intenso, grazie all’ispirazione 
che questo genere ha sempre preso dalle atmosfere inquiete, dall’occulto e dal 
cinema che tratta questi generi; il rock  duro quindi, si lega in un matrimonio 
perfetto con l’horror, così negli anni sempre più gruppi fanno aperti riferimenti al 
satanismo, all’esoterismo o a temi antireligiosi, il tutto derivante dalle tematiche e 
simbologie del cinema horror e gore. 
Molti gruppi di questo genere si sono ispirati al cinema “zombiesco”, ad esempio i 
Faith No More gruppo anch’esso originario di San Francisco, che nel 1989 
realizzarono un brano intitolato Zombie Eaters. In seguito è una delle più grandi e 
seguite band del metal, a trarre ispirazione dall’universo horror, i britannici Iron 
Maiden a partire dalla  loro mascotte Edward the head – Eddie sempre sopra le 
copertine dei loro album. Proprio due loro copertine sono dedicate ai Non Morti, 
quella del 1985 Life after death e quella del 2006 A Matter of life and death. 
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Con il genere Death Metal poi l’horror più estremo e la musica più dura si 
fondono ancora di più. Un esempio esplicito è il videoclip musicale del 2006 
Homage for Satan degli statunitensi Deicide, dove un prete viene inseguito e 
ucciso da un gruppo di Zombie diventano lui stesso uno di loro; oppure i fondatori 
di questo genere musicale, i newyorkesi  Death  che nel 1987 realizzarono il 
brano Zombie Ritual; infine sempre del Death Metal fanno parte i finlandesi 
Children of Bodom che citano il mostro romeriano nel testo di  Living Dead Beat. 
 
 
Immagini 55 e 56: Le copertine dei due album degli  Iron Maiden  dedicate agli Zombie.  
 
Matrimonio totale tra Metal e Horror avviene con Rob Zombie, pseudonimo di 
Robert Bartleth Cummings, chitarrista e fondatore del gruppo americano White 
Zombie, ma anche regista di film horror come House of 1000 Corpses del 2003 e 
Halloween – The Beginning del 2007. 
I riferimenti ai Morti Viventi non mancano nemmeno nel Punk, infatti uno dei 
gruppi maggiori di questo genere, ovvero gli statunitensi Misfits,  riempiono il 
loro lavoro di riferimenti al cinema horror; nel 1979 producono il disco Night of 
The Living Dead, omaggiando la prima pellicola di Romero; successivamente nel 
1982 compongono il brano Astrozombies, ispirato all’omonima pellicola di Ted 
Mikels del 1968. Negli anni novanta, dopo essersi sciolti agli inizi del decennio 
precedente, il gruppo si riforma e nel 1997 compone The Day of the Dead, 
anch’esso espirato al film romeriano. 
Anche altre band punk, tra gli anni settanta e gli inizi del duemila, creano brani o 
chiamano i propri gruppi con parole o termini che rimandano direttamente a questi 
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Morti Viventi,  come gli italiani Cramps  che  fanno Zombie Dance, gli americani 
Screeching Weasel  con  Zombie, i newyorkesi  Fuzztones con il brano  Salt for 
Zombies, gli australiani Zombie Ghost Train e gli inglesi Zombina and the 
Skeletones. 
Anche per quanto riguarda questo genere musicale c’è un contatto diretto con il 
cinema horror, ovvero la band americana dei  Fleshtones  che nel 1987 realizza la 
canzone  I was a Teenage Zombie  inserita nella colonna sonora dell’omonimo 
film di John Elias Michalakis. 
Vari altri riferimenti, che però non hanno niente a che fare con le tematiche del 
cinema horror, si trovano sparsi per il mondo musicale, come la canzone 
“Zombie” della band irlandese  The Cranberries,  Zombie Bloodhbath on the Isle 
of Dogs dei britannici  The Recedents, Zombie del musicista nigeriano Fela 
Anikulapo Kuti o il brano Eye of the Zombie del cantante statunitense John 
Fogherty. 
Anche in Italia, oltre ai già citati  Goblin, Cramps e Fabio Frizzi, la musica prende 
spunto dall’universo “zombiesco”; ad esempio il cantautore marchigiano 
Gianfranco Manfredi con Ricky  Gianco realizzano Zombie di tutto il mondo 
unitevi, gli AFA – Acid Folk Alleanza compongono invece il brano La Notte dei 
partigiani viventi, oppure i bolognesi Nabat che si auto producono Zombie Rock; 
infine la più recente band dei  Negrita  dal titolo  di  Zombie Radio  a un proprio 
album, ma senza che ci sia un collegamento vero e proprio a queste creature. Caso 
a parte è la rock band di Pordenone dal nome  Tre Allegri Ragazzi Morti, anche 
loro non rimandano alle tematiche dei film horror di questo genere, ma attuano 
una scelta originale e particolare, infatti i tre componenti sono rappresentati come 
da titolo tre ragazzi morti o meglio Non Morti. Il gruppo appare infatti nei video, 
disegnati dal proprio cantante e fumettista Davide Toffolo, come scheletri/zombie 
tornati in vita, invece ai concerti con il viso celato da una maschera, Non Morti 
che non spaventano ma che si esprimono. 
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Menzione particolare per quanto riguarda la presenza degli Zombie nella musica 
merita il famosissimo e innovativo video musicale per la canzone Thriller di 
Michael Jackson del 1983; la trama del video diretto da John Landis vede una 
coppia di fidanzati in procinto di passare insieme la serata quando il ragazzo inizia 
a trasformarsi in un licantropo, la ragazza sfugge spaventata ma poi viene 
raggiunta dal lupo mannaro che si china su di lei, ci spostiamo in un cinema dove 
si capisce che era la scena di un film proiettata, si vedono gli spettatori che si 
ritraggono, tra di loro Michael Jackson sembra divertirsi mentre la sua ragazza è 
spaventata e se ne va. Jackson accompagna la ragazza e comincia a ballarle 
intorno dandole poi la mano, lei si rincuora e s’incamminano insieme, passando 
però da un cimitero dove la voce di Vincent Price fa resuscitare i Morti, i ragazzi 
vengono accerchiati dagli Zombie e Michael Jackson si trasforma in uno di loro. 
Dopodiché il gruppo di Non Morti inizia un balletto strisciante che resterà 
famoso, la ragazza scappa e cerca riparo in una casa ma gli Zombie la 
raggiungono, quando stanno per prenderla lei inizia a urlare; la scena si sposta in 
una casa, dove la ragazza sta urlando su un divano Jackson gli tende la mano e la 
rincuora, si capisce che era solo un incubo, ma ecco che lui si gira ed ha gli occhi 
da Licantropo, l’incubo continua. 
 
 
Immagini 57 e 58: Gli italiani Tre allegri ragazzi morti con le loro maschere ad un concerto, 
Michael Jackson con i suoi Zombie-ballerini di Thriller.  
 
Gli Zombie quindi dopo la notte di Romero, tramite il cinema entrano nella 
cultura popolare di tutto il mondo, non risparmiando nemmeno la Musica e anzi 
traendo forza dalla sua comunicabilità e forza espressiva si affermano ancora di 
più nell’immaginario collettivo, tramite gli occhi e le orecchie del pubblico sono 
arrivati ormai al cervello. 
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4.5. Cronologia dei film principali, anni 70-80-90 
 
 1970 - 1979 
- La noche del terror ciego, 1971, Spagna. 
- El espanto surge de la tumba, 1973, Spagna. 
- Christina, princesse de l'érotisme, 1973, Belgio. 
- La orgía de los muertos, 1973, Spagna. 
- La rebelión de las muertas, 1973, Spagna. 
- The Crazies, 1973, Usa. 
- Night of the Zombies, 1973, Filippine. 
- Non si deve profanare il sonno dei morti, 1974, Italia. 
- Army of Zombies, 1976, Honk Kong. 
- La fille à la fourrure, 1977, Francia. 
- Shock Waves, 1977, Usa. 
- Les raisins de la mort, 1978, Francia. 
- Dawn of the Dead, 1978, Usa. 
- The child, 1978, Usa. 
- Zombi 2, 1979, Italia. 
- Io zombo, tu zombie, lei zomba, 1979, Italia 
 
 1980 - 1989 
- Virus – l’inferno dei Morti Viventi, 1980, Italia. 
- Incubo sulla città contaminata, 1980, Italia. 
- Bloodeaters, 1980, Usa. 
- Zombi Holocaust, 1980, Italia. 
- Le notti del terrore, 1981, Italia. 
- E tu vivrai nel terrore! L’aldilà, 1981, Italia. 
- Quella villa accanto al cimitero, 1981, Italia. 
- L'abîme des morts vivants, 1981, Francia. 
- Night of the Zombies, 1981, Usa. 
- La tumba de los muerto vivientes, 1981, Spagna. 
- Creepshow, 1982, Usa. 
- Zeder, 1983, Italia. 
- Night of the comet, 1984, Usa. 
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- Bloodsuckers from outher space, 1984, Usa 
- The day of the Dead, 1985, Usa 
- Demoni, 1985, Italia. 
- The return of the Living Dead, 1985, Usa. 
- Re-animator, 1985, Usa. 
- Cementerio del terror, 1985, Usa. 
- Hard Rock Zombies, 1985, Usa. 
- Demoni 2 – L’incubo ritorna, 1986, Italia. 
- Night of the creeps, 1986, Usa. 
- I was a teenage Zombie, 1987, Usa. 
- The return of the Living Dead part II, 1987, Usa. 
- Zombie Nosh, 1988, Usa. 
- The serpent and the rainbow, 1988, Usa. 
- Summer among the Zombies, 1988, Giappone. 
- Zombi 3, 1988, Italia. 
- After death - Oltre la morte, 1989, Italia. 
- Redneck Zombies, 1989, Usa. 
- Pet sematary, 1989, Usa. 
 
 1990 - 1999 
- Demoni 3, 1991, Italia. 
- Army of Zombies, 1991, Finlandia. 
- Bride of Re-animator, 1991, Usa. 
- Pet sematary 2, 1992, Usa. 
- Braindead/Dead Alive, 1992, Nuova Zelanda. 
- Urban Scumbags vs. Countryside Zombies, 1992, Germania. 
- The return of the Living Dead III, 1993, Usa. 
- Dellamorte Dellamore, 1994, Italia. 
- Death metal Zombies, 1995, Usa. 
- I, Zombie – A Chronicle of Pain, 1998, Usa. 
- Hot Wax Zombies on Wheels, 1999, Usa. 
- Kettensägen Zombies, 1999, Germania. 
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CAPITOLO 5. IL BOOM NEL NUOVO MILLENNIO 
 
5.1. L’importanza del Virus 
 
 
Dopo una lieve flessione durante gli anni ’90, i film prodotti in questo decennio 
sono per la prima volta in calo dal 1968, con l’avvento del duemila gli Zombie 
tornano alla ribalta. 
I tempi però sono cambiati, adesso siamo nell’era dove tutto è globalizzato, 
internet rende la comunicazione infinitamente più facile e veloce, ma in realtà 
tutto ormai viaggia alla velocità della luce, tutto si diffonde in maniera rapida e 
spesso senza filtri efficaci; ovviamente con tutto ciò si sviluppano anche nuove 
paure e timori che, grazie proprio a questa facilità di comunicazione, contagiano 
tutto il mondo. In tutto questo trova ancora una volta il suo habitat naturale di 
sviluppo lo Zombie, metafora sempre più calzante della condizione umana e 
portatore ideale delle nuove paure.  
Nel nuovo millennio si afferma infatti, una delle categorie di questo Morto 
Vivente che nei decenni passati si erano sviluppate, ovvero lo Zombie diventato 
tale a causa di un Morbo. 
Morbo, Malattia e Virus, parole che in questo momento storico portano alla mente 
le paure maggiori; gli alieni e le bombe nucleari hanno lasciato spazio alle 
fatidiche Armi di distruzione di Massa e Armi Batteriologiche. 
Negli Stati Uniti e in tutto il mondo dopo l’undici Settembre 2001 il nemico 
comune è diventato il terrorismo. Un nemico che adotta metodi infimi per 
provocare più vittime possibili in poco tempo, trovando quindi nelle Armi 
Batteriologiche il mezzo perfetto per ottenere il proprio fine. Per porre un freno al 
timore sempre più crescente tra le popolazioni e far fronte a questa minaccia, i 
vari governi si sono rapidamente attrezzati con norme di sicurezza sempre più 
dure e attente. 
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Immagini 59, 60 e 61: Tre immagini in serie che rappresentano bene le nuove paure; la 
prima è una foto reale durante l’emergenza aviaria, la seconda è tratta dalla serie Tv The 
Walking Dead e rappresenta il virus che trasforma gli umani in Zombie mentre 
s’impossessa di parti del cervello, l’ultima della serie è sempre presa da questo telefilm  e 
sembra quasi rappresentare gli umani della prima immagine dopo il contagio. 
 
Tra questi paesi, si sono distinti in particolare gli Stati Uniti, che nel 2007 hanno 
emanato il John Warner Defense Authorization Act, seguendo la linea del 
Presidente George W. Bush,  autorizzando in sostanza l’uso dell’esercito in caso 
di disastri naturali di epidemie o di emergenze per la salute pubblica. In questo 
modo la guerra alle pandemie è stata ufficialmente approvata, con la comparsa poi 
delle emergenze mondiali dovute alla diffusione prima della SARS nel 2003, poi 
nel 2009 all’influenza A di tipo H1N1, conosciuta come Suina, tutto il mondo è 
stato contagiato non dalle malattie ma dalla paura.  
Tutto ciò ha rafforzato prepotentemente il filone dello Zombie di origine virale 
facendo si che la quasi totalità della produzione “zombiesca” dal 2000 a oggi, 
veda come causa scatenante del ritorno in vita dei morti una malattia; cambiano le 
modalità di creazione, le cause e le finalità del perché questi Virus siano creati, 
ma diventa fisso lo schema degli Zombie contagiati da un morbo, che a loro volta 
con il loro morso possono portare il contagio a livelli planetari. 
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5.2. Il “Millenium Zombie” nel Cinema 
 
 
Il corpo che viene morso da uno Zombie è spacciato, non ci sono cure, basta 
anche il più impercettibile contatto di fluidi corporali con questi esseri per 
diventare parte della loro schiera; uccidere il capo vampiro che ha morso le sue 
vittime, può portare al salvataggio delle stesse, ma non c’è vaccino che tenga 
contro il morso di uno Zombie, l’unica cura è la distruzione del cervello. 
Questo è il risultato delle nuove tendenze dopo il duemila, il virus “zombiesco” è 
ormai alla base di praticamente tutta la produzione cinematografica del nuovo 
Millennio;  anche in questo periodo non mancano certo filoni alternativi che si 
rifanno al classico, film come Undead di Michael e Peter Spiering, o  House of 
Dead di Uwe Boll entrambi del 2003, hanno come protagonisti Non Morti di 
origine non virale; ma il numero di questo tipo di produzioni, sono nettamente 
inferiori, rispetto a quelle che vedono la causa dell’origine di tutto in un morbo. 
Dal duemila a oggi quindi sono stati prodotti molti film, più del triplo del 
decennio precedente, in cui nella maggior parte un virus, spesso di creazione 
umana, da inizio a tutto. 
In questa produzione così ricca di titoli, il primo cronologicamente degno di nota 
è 28 Days Later del 2002 diretto da  Danny Boyle,  significativo è lo incipit di 
questo film, dove degli attivisti fanno irruzione in un laboratorio per liberare le 
cavie animali, il medico ricercatore cerca di avvertirli che le bestie sono affette da 
un ceppo modificato di rabbia, gli attivisti non lo ascoltano e liberano gli animali 
che subito però si dimostrano molto aggressivi mordendo una ragazza del gruppo 
intruso, la donna inizia a vomitare sangue e gli altri cercano di soccorrerla 
venendo così a contatto con i suoi fluidi, la metamorfosi così inizia subito anche 
per loro; il contagio è ormai irrefrenabilmente partito. 
Ventotto giorni dopo, come da titolo, il protagonista Jim (Cillian Murphy) si 
sveglia in una Londra spettrale e stravolta dai segni di un’evacuazione di massa, 
ben presto si accorge però di non essere solo, gli infetti iniziano a comparire e 
sono molto aggressivi; un uomo e una donna sopravvissuti lo salvano e gli 
spiegano la situazione, dando nuovi dettagli sul contagio e la diffusione del 
morbo. 
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 Dopo un attacco notturno uno dei due sopravvissuti viene infettato e la donna lo 
uccide senza troppi scrupoli, mettendo in risalto come non ci sia scampo una volta 
infettati; il giorno seguente incontrano Frank (Brendan Gleeson) e sua figlia  
Hannah (Megan Burns); i quattro si rendono conto che Londra è troppo pericolosa 
e in più captano un messaggio delle forze armate britanniche che dicono di aver 
allestito un punto sicuro a nord di Manchester.  
 
 
Immagini 62 e 63: La locandina e un’immagine della Londra post-apocalittica di 28 
Days Later. 
  
Dopo aver viaggiato a bordo di un Taxi  di proprietà di Frank, con direzione 
Manchester, il gruppo arriva a destinazione, una goccia di sangue però cade da 
uno dei cadaveri disseminati nella periferia della città e sfortunatamente centra 
Frank in un occhio, l’uomo sa di essere spacciato e dall’addio alla figlia, poco 
dopo dei soldati nascosti tra gli alberi, lo abbattono. I tre rimasti vengono portati 
dai soldati in una villa fortificata, dove ben presto si capisce che il gruppo di 
soldati è ormai ridotto a una banda di bruti armati che vuole solo abusare delle 
donne; Jim che si ribella alla situazione viene imprigionato insieme con un soldato 
insubordinato che gli rivela la sua convinzione che il morbo non abbia contagiato 
il resto del mondo e che l’isola britannica sia stata per questo messa in quarantena. 
Portati all’esterno per essere giustiziati Jim e il soldato cercano di fuggire, il 
protagonista ci riesce ma il soldato viene ucciso, mentre Jim è nascosto vede un 
aereo di linea nel cielo, la tesi del soldato si dimostra giusta. 
Jim tende una trappola ai soldati e attira gli infetti verso la villa, i soldati vengono 
sterminati e Jim riesce a salvare le ragazze; a questo punto avviene un ulteriore 
salto temporale, sempre di ventotto giorni, dove vediamo il gruppo che si è 
stabilito nel nord dell’Inghilterra quando un aereo da ricerche li individua. 
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Questo film è emblematico del nuovo tipo di Zombie del nuovo millennio, ovvero 
esseri umani infettati da un morbo, apprendiamo che non c’è una cura ma solo 
l’attesa che questi esseri muoiano di fame dopo un po’ di tempo, stando alla 
tempistica del film circa due mesi. Inoltre il regista qui sceglie un’altra 
caratteristica particolare per i suoi Zombie, infatti questi, essendo esseri umani 
malati e non cadaveri risvegliati, hanno la piena mobilità del proprio corpo; una 
scelta già vista in passato, in film come The Crazies di Romero o Incubo sulla 
città contaminata di Umberto Lenzi, portata qui all’ennesima potenza e ripresa in 
seguito da molti altri registi. 
 
 
Immagini 64 e 65: Due fotogrammi tratti dal film 28 Days Later che mostrano 
quanto questi esseri siano veloci.  
 
Questa pellicola fondamentalmente ci porta la prima interpretazione di questo 
decennio sul Virus causa della comparsa dei nuovi  Zombie, ogni film e autore 
porterà la sua versione e i suoi cambiamenti, ma ciò che diviene una caratteristica 
praticamente sempre rispettata, è l’origine virale del contagio. 
Nello stesso anno di 28 Days Later, il 2002, esce anche Resident Evil diretto da 
Paul Anderson, questo film tratto dalla serie di videogiochi di grande successo 
della Capcom, rafforza quanto detto finora, una multinazionale che dietro la 
facciata pulita crea armi batteriologiche e fa esperimenti di ogni tipo, crea un virus 
molto potente, il T-Virus, il quale però dopo un incidente, anche qui innestato da 
alcuni attivisti, si diffonde e inizia il contagio. 
Cambiano i fattori ma lo schema si ripete, un virus creato dall’uomo sfugge al suo 
controllo ed infetta le persone, queste perdono l’uso dell’intelletto e si 
trasformano in belve affamate di carne fresca, preferibilmente umana.  
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In questo film vediamo inoltre come il virus si diffonda anche agli animali, in 
questo caso dei cani, una novità che fa vedere come ogni autore interpreti in 
maniera propria le caratteristiche del virus. 
 
 
Immagini 66 e 67: La locandina del film Resident Evil, e il contenitore del T-Virus rotto 
che da il via al contagio. 
 
Un’altra pellicola che si contraddistingue in questo periodo è Shaun of the Dead, 
di Edgar Wright del 2004, questo film è l’emblema di come il genere Zombie 
ormai sia così diffuso da far nascere delle parodie sul tema. Parodie che non 
hanno però il solo scopo di dissacrare la figura di questo non morto, ma di 
affrontare in maniera originale le tematiche che questo genere di film porta con sé. 
La storia, infatti, vede l’Inghilterra alle prese con la diffusione del morbo, il 
protagonista Shaun  (Simon Pegg) aiutato da  Ed (Nick Frost) cerca di salvare la 
madre, la propria ragazza e alcuni amici di lei, dagli esseri famelici che 
improvvisamente s’impossessano di Londra, il gruppo si rifugia in un tipico pub 
inglese mentre all’esterno si ammassano gli Zombie. Nel finale i Non Morti 
riescono a sfondare le finestre e fanno irruzione all’interno del locale, gli amici 
della ragazza di Shaun rimangono uccisi, Ed viene morso ma riesce a rifugiarsi 
nella cantina con lo stesso Shaun e la sua ragazza; l’unica via di fuga è il 
montacarichi ma Ed vuole essere lasciato lì perché sa di essere ormai spacciato, 
Shaun e la ragazza vanno fuori, dove vengono accerchiati dagli Zombie, quando 
tutto sembra perduto dei militari arrivano e gli salvano. 
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Le ultime immagini ci mostrano un telegiornale del periodo seguente alla 
diffusione del morbo, quando ormai la preoccupazione è cosa fare degli Zombie, 
ormai questi vengono accettati come una minoranza, utile per esempio per lavori 
monotoni e di fatica, Shaun dopo aver spento la tv va in capanna nel suo giardino 
dove si vedono Ed “zombificato” e incatenato, i due iniziano a giocare alla Play 
Station, unica occupazione che per altro Ed faceva quando era in vita. 
 
 
Immagini 68 e 69: La locandina dell’originale film Shaun of the Dead e il gruppo di 
sopravvissuti che si finge Zombie per mimetizzarsi e salvarsi da loro.  
 
Quest’originalissimo film ha conseguito un grande successo di critica e di 
pubblico, ma ad apprezzarlo sono stati soprattutto i grandi autori dell’horror e 
dello stesso filone “zombiesco”, con Romero in testa; i quali l’hanno trovato 
geniale per la sua innovativa idea di trattare i temi tipici del film di questo genere, 
come la triste ma necessaria decisione di Shaun di sparare alla madre perché 
morsa e ormai quindi infettata da un Morto Vivente, con elementi dissacranti sia 
del genere stesso, come la scena epica del gruppo di amici che si mimetizza agli 
occhi dei Non Morti, barcollando e facendo dei versi senza senso, sia della società 
contemporanea, con Ed che è in pratica come uno Zombie anche prima di 
diventarlo realmente, arrivando così a un prodotto finale molto innovativo e 
veramente ben riuscito. 
Che siano dissacranti, innovativi o classici, gli Zombie del nuovo millennio sono 
quindi tutti accomunati dal fatto di essere dei malati, esseri umani affetti da un 
virus che loro stesso hanno creato; adesso l’interrogativo più interessante è come 
salvarsi da questi esseri e cosa ne sarà della specie umana. 
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Questo interrogativo si farà sempre più pressante nella numerosa produzione 
cinematografica di questo periodo, ma non solo, infatti, saranno molti i campi 
artistici, tecnologici e commerciali che s’interesseranno di questi esseri; ormai gli 
Zombie non solo sono diventati molto famosi ma addirittura di moda.  
 
 
5.3. George Romero ritorna dopo il 2000 
 
 
Anche George Romero è influenzato da questo grande ritorno degli Zombie, 
inoltre si rende conto del clima politico e sociale particolarmente concentrato su le 
nuove minacce, non lasciandosi così sfuggire l’occasione per ampliare la sua saga 
sui Morti Viventi e fare una critica personale degli avvenimenti e della società 
contemporanea. 
Così dopo trentasette anni da Night of the Living Dead, il regista statunitense 
realizza Land of the Dead; dove ormai, come ci suggerisce il titolo, la Terra è in 
mano agli Zombie e i sopravvissuti rimasti si trovano in una città resa fortezza, 
nella quale i benestanti stanno rinchiusi in un grattacielo e i poveri sopravvivono 
per strada. 
All’interno di un autoblindo un gruppo di mercenari va in giro per cercare i pochi 
viveri rimasti massacrando gli Zombie che incontrano, i Non Morti però si sono 
evoluti e attaccano in massa la fortezza per vendicarsi delle angherie subite. 
 
 
Immagini 70 e 71: La locandina del nuovo film di Romero Land of the Dead e gli 
Zombie pronti a vendicarsi.  
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In questa pellicola Romero usa le sue creature per muovere una critica, neanche 
troppo velata, alle istituzioni e alla politica di George W. Bush, con il personaggio 
di Kaufman (Dennis Hopper) che interpreta perfettamente il pensiero del 
presidente americano citandolo con la frase qui riferita agli Zombie “… non 
scendiamo a patti con i terroristi”. Il regista non ha mai nascosto di essere rimasto 
molto colpito dall’impatto emotivo che l’undici Settembre 2001 ha provocato 
nella società americana e mondiale. Questo è stato il motivo che l’ha portato a 
mettere in scena un paese fortemente militarizzato, con la costante paura e 
avversità per lo straniero sempre in agguato alla porta. Ancora una volta gli 
Zombie sono usati da Romero per mettere in piedi la metafora della società 
contemporanea, dove questa è ormai quasi diventata selvaggia dove ognuno pensa 
a se stesso ed è chiuso nella sua individualità, sempre più intollerante per ciò che è 
diverso. Nel quarto capitolo della saga si trova anche un interessante passo avanti 
della mentalità di queste creature che si stanno evolvendo e iniziano a sviluppare 
delle emozioni, una novità significativa e che troverà degli sviluppi anche nel 
lavoro di altri autori. 
Il regista americano però non termina qui la sua riflessione, infatti, due anni dopo, 
ovvero nel 2007, realizza Diary of the Dead, dove sviluppa ancora di più una 
critica rivolta direttamente alla classe dirigente americana. Romero non ha mai 
nascosto la sua avversità al presidente George W. Bush, in più in questo periodo 
storico si rafforza sia nel regista sia nella comunità culturale statunitense un vero e 
proprio rigetto per la politica nazionale, che adotta mezzi sempre più spietati e 
spudorati come la tattica “Shock and Awe” letteralmente, “Colpisci e Stupisci”; 
questa viene usata militarmente con tattiche mosse  appunto per stupire della 
propria potenza di fuoco e per intimorire le truppe avversarie e disorientarle, 
accompagnata spesso da una campagna mediatica votata allo stesso principio. 
Il Pentagono e l’amministrazione Bush però utilizzano quest’operazione anche 
all’interno dei propri confini, rivolgendo l’attenzione agli americani, colpendoli e 
manipolandoli attraverso una campagna mediatica organizzata ad arte per 
disinformare, utilizzando i principali network del paese gestiti da uomini di potere 
e/o direttamente collegati a esso. 
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Nel film il contagio avviene velocemente, dalla televisione e dalla radio vengono 
trasmesse notizie contraddittorie o false, le istituzioni non sono al servizio dei 
cittadini ma addirittura contro, come un gruppo di soldati della Guardia Nazionale 
trasformata in una sorta di gruppo di briganti; le uniche informazioni attendibili 
sono diffuse dai mezzi meno controllati e più liberi, come internet, con suoi 
Youtube, blog e social network, o grazie ai telefoni cellulari.  
 
 
Immagini 72 e 73: Dalla locandina e da un fotogramma si può vedere come i mezzi 
di ripresa e comunicazione siano al centro del film Diary of the Dead.  
 
Oltre a tutti i risvolti critici e analitici  della società, Romero ci fornisce con 
questa pellicola un’altra riflessione; siamo nell’era della comunicazione e 
dell’informazione, i modi per parlare alla e con la gente si moltiplicano, ma il vero 
sapere e la consapevolezza della realtà diminuiscono drasticamente. 
Il regista americano infine realizza nel 2009 Survival of the Dead, un film con 
forti tinte western, dove i protagonisti cercano di sopravvivere alla meglio 
confinati su un’isola. Romero sembra voler fare una pausa di riflessione sulla sua 
produzione “zombiesca”, ricercando ispirazione e nuovi spunti dal modello 
classico americano, unito alla sua voglia di analisi sociologica, il tutto supportato 
dalle sue creature; già si possono individuare suggerimenti di futuro cambiamento 
come il militare di turno, Sarge “Nicotina” Crocket (Alan Van Sprang), che da 
tipico cinico spietato soldato, si trasforma gradualmente nel capo tribù che cerca 
di fare il possibile per salvare gli altri. 
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5.4. La grande diffusione degli Zombie dal 2000 a oggi 
 
Se il cinema, in particolare i film di George Romero, sono da sempre stati 
l’habitat naturale preferito dagli Zombie, in questi anni questa figura affascina un 
grande numero di persone, portandolo così a essere molto popolare e quindi a 
farlo diffondere in molti altri campi. 
Libri, Fumetti, Videogiochi e Internet in generale, pullulano di questi esseri 
perennemente affamati; si creano addirittura delle iniziative molto particolari di 
tipo socio-culturale come le Zombie Walk, letteralmente Camminate Zombie, dove 
gruppi di persone si ritrovano in un dato punto e a una data ora precedentemente 
stabilita, per poi, tutti completamente truccati da Morti Viventi, iniziare a 
camminare  e invadere i luoghi di ritrovo tipici, facendo così uscire questa 
creatura dallo schermo e portandola nella vita reale. 
 
 
Immagini 74 e 75: Due fotografie fatte durante le cosi dette Zombie Walk che dimostrano 
quanto questi Non Morti siano diventati un fenomeno sociale di massa.  
 
 Queste iniziative sono nate in America nel 2001 come trovate pubblicitarie per 
cine-festival horror o simili, in seguito si sono diffuse nel resto del mondo, molto 
spesso sempre per trovate pubblicitarie, come per la prima italiana a Milano nel 
2011 per il lancio televisivo della serie The Walking Dead; poi come ritrovi per 
appassionati del genere, questo esempio rende bene l’idea di come ormai gli 
Zombie siano un vero e proprio fenomeno di massa, un contagio sociale che non 
sembra fermarsi. 
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5.5. Zombie di carta, il Virus contagia Libri e Fumetti 
 
Dopo alcune apparizioni negli albi di Tales From The Crypt negli anni ’40  e ’50 
(vedi Cap. 2.4.), o nel libro The Magic Island di William Buehler Seabrook del 
1929 (vedi Cap. 1.3.2.); dal 2000 anche la parola illustrata e scritta si riempie di 
storie con protagonisti gli Zombie. 
Per quanto riguarda i fumetti, si erano già viste alcune avvisaglie della futura 
ricomparsa già negli anni settanta con Tales of the Zombie, una serie di fumetti 
pubblicata dalla Marvel Comics, dove si narrano le gesta del  protagonista Simon 
Garth che viene tramutato in Zombie; oppure  nel 1986, quando Tiziano Sclavi 
creò il fumetto Dylan Dog edito da Sergio Bonelli. In questa collana, l’albo 
numero uno della serie s’intitolava L’Alba dei Morti Viventi e vedeva 
l’investigatore protagonista delle vicende alle prese con questi esseri.  
 
 
Immagini 76 e 77: Una copertina della serie a fumetti Tales of the Zombie e la 
copertina del numero uno della collana Dylan Dog creata da Tiziano Sclavi.  
 
Con l’avvento del nuovo millennio gli Zombie sfondano anche in questo campo, 
precisamente con la collana mensile The Walking Dead, creata da Robert Kirkman 
ed illustrata da Tony Moore, che viene lanciata nel 2003 da Image Comics ed in 
breve tempo riscuote un grande successo tra i lettori e la critica.  
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La serie è in pratica uno zombie-movie infinito in cui viene narrata una delle 
avventure più classiche, la lotta per la sopravvivenza di una specie, quella umana 
in questo caso, in un mondo che si trasforma improvvisamente in un posto 
inospitale e pericoloso, dove delle persone comuni lottano contro gli Zombie e 
contro i problemi che fanno parte della vita umana di tutti i giorni. 
Con il successo di The Walking Dead il mondo del fumetto sembra aver trovato 
un grande interesse per quanto riguarda questi esseri, infatti numerosi autori 
hanno iniziato a sbizzarrirsi su questo tema, così di lì a poco sono uscite molte 
serie e mini-serie dedicate ai Non Morti. 
 
 
 
Immagini 78, 79, 80 e 81: Quattro tavole che rendono perfettamente l’atmosfera di The 
Walking Dead.  
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In questa produzione che inizia a essere numerosa, ci sono alcuni fumetti degni di 
nota; come la mini-serie Zombie King creata da Frank Cho e edita sempre da 
Image Comics, dove una misteriosa medicina sembra curare ogni cosa ma a caro 
prezzo; El Zombo Fantasma di Kevin Munroe e David Wilkins edito dalla Dark 
Horse, dove un Westrler messicano dopo la sua morte viene rispedito sulla terra 
per vendicarsi dei propri assassini; Containment creato da Eric Red e Nick Stakal 
e lanciato da Idw Publishing, in cui gli Zombie sbarcano nello spazio tramite una 
navicella spaziale, nella quale, in seguito ad un incidente, parte dell’equipaggio si 
trasforma in queste fameliche creature dando la caccia agli altri sopravvissuti; 
sempre della Idw Publishing è Remains di Steven Niles e Kieron Dwyer, dove gli 
Zombie assediano un casinò di Las Vegas; anche George Romero si cimenta nel 
campo dei graphic novel creando e sceneggiando il personaggio di Damien Cross, 
eroe Non Morto del fumetto Toe Tags della Dc Comics; infine degna di nota è la 
rivista Zombie Tales edita da Atomeka, nelle cui pagine vari autori si cimentano 
con il mito dei Non Morti. 
Per quanto riguarda la letteratura invece lo sviluppo del tema Zombie è stato più 
tardivo, infatti dopo il libro di Seabrook del1929, bisogna aspettare gli anni 80 in 
cui Wade Davis scrive The Serpent and the Rainbow nel 1985, e Passage of 
darkness: The Ethnobiology of haitian Zombie del 1988. Inoltre in questi tre libri 
si parla dello Zombie primordiale haitiano e non della creature romeriane, per 
quelle bisogna aspettare il 1989 anno in cui John Skipp e Craig Spector curano 
l’antologia Book of the Dead, una serie di racconti ispirati ai Non Morti romeriani 
dove i vari autori rendono omaggio o rielaborano i temi dei film horror degli anni 
precedenti. Tra i vari autori che partecipano alla raccolta, i più importanti sono: 
Stephen King con il racconto Home Delivery, dove  fatti molto strani avvengono 
in uno scenario provinciale e sono risolti nella maniera tipica della provincia; un 
altro grande autore di horror come Ramsey Campbell con It Helps If You Sing, in 
cui una setta religiosa cerca di rendere Zombie l’intera popolazione mondiale; 
infine Joe R. Lansdale  che scrive On the Far Side of the Cadillac Desert with 
Dead Folks, dove ormai questi esseri sono stati accettati dalla società e sono 
utilizzati per i lavori nei campi o addirittura come strumenti sessuali. 
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Va detto che nella produzione letteraria ci sono molte figure particolari di Non 
Morti, o umani posseduti, che si avvicinano agli Zombie ma che si distinguono 
dalla tipica creatura romeriana. Come i cadaveri che ritornano e vengono uccisi 
sette giorni dopo la loro sepoltura, dal custode protagonista del romanzo  
Dellamorte Dellamore, scritto da Tiziano Sclavi nel 1991; i superintelligenti morti 
indemoniati di Brian Keene che si trovano nei due suoi libri, The Rising del 2003 
e City of the Dead del 2005. Oppure i milioni di uomini e donne posseduti 
dall’impulso misterioso dei loro telefonini nel romanzo del 2006 Cell di Stephen 
King; o infine gli Zombie per niente aggressivi e che vogliono soltanto tornare 
nelle loro case nel romanzo L’Estate dei Morti Viventi di John Avijide Lindqvist 
del 2008. Tutte queste opere sono delle particolari riflessioni sulle tematiche che 
la produzione Zombie porta con sé, ma gli esseri protagonisti di questi romanzi in 
un modo o nell’altro infrangono le regole base stabilite dalle pellicole di Romero 
e degli altri autori, ciò non toglie che queste opere non forniscono degli importanti 
e originali spunti di sviluppo per i Morti Viventi. 
Negli anni più recenti però lo Zombie più classico è tornato alla ribalta anche nel 
mondo della letteratura, infatti, dal 2005 a oggi la produzione di libri con loro 
protagonisti è cresciuta in maniera esponenziale.  
Tra gli autori pubblicati spicca lo scrittore americano Max Brooks, vero e proprio 
cultore del genere, che nel 2006 realizza un originale libro dal titolo The Zombie 
Survival Guid. Come da titolo il libro è un vero e proprio manuale di 
sopravvivenza, in cui troviamo decine di regole e classificazioni di questi Non 
Morti, dimostrando come l’autore abbia fatto tesoro di tutta la produzione horror 
di questo genere  degli anni passati; in questo romanzo è interessante notare che 
c’è il tipico elemento derivato dagli anni 2000, ovvero il contagio avviene a causa 
di un Virus. Sempre lo stesso autore, nel 2007, realizza un altro interessante e 
innovativo libro, World War Z: An Oral History of the Zombie War un romanzo 
scritto in forma epistolare, dove sono raccolte le interviste dei protagonisti in un 
dossier, che il governo americano decide di fare dopo che sono passati alcuni anni 
dalla pandemia “zombiesca” originata in Cina  e che ha rischiato di cancellare 
l’umanità. Max Brooks crea un’opera letteraria molto interessante sul tema degli 
Zombie, fornendo un’analisi veramente accurata e veritiera dei possibili fatti che 
accadrebbero in caso di un’epidemia mondiale del virus. 
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Un altro autore che in questi anni è partito dal modello cinematografico di Morti 
Viventi, è lo spagnolo Manel Loreiro; il suo è un esempio di come ormai la fama 
di questi esseri si sia diffusa. Il suo successo è iniziato su internet, dove attraverso 
il suo blog, lo scrittore racconta le vicende della fine del mondo a causa di 
un’epidemia che trasforma gli uomini in Zombie; questo blog ha registrato più di 
due milioni di contatti nell’arco di poche settimane. Così Loreiro ha deciso di 
trasformare questa pagina internet in una trilogia dal nome Apocalisse Z che è 
uscita nel 2010, raggiungendo un enorme successo di lettori. 
Il virus così ha contagiato anche libri e fumetti e il contagio inoltre non sembra 
rallentare, bensì  accelerare. 
 
 
Immagini 82 e 83: La copertina italiana del libro di Max Brooks The Zombie Survival 
Guide, e le due copertine italiane della trilogia Apocalisse Z di Manel Loureiro. 
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5.6. Uccidere Zombie diventa un gioco da ragazzi 
 
Lo Zombie è oggi diventato un vero fenomeno di massa, è conosciuto da tutti e 
soprattutto è un ottimo prodotto commerciale, tanto che si sono moltiplicati anche 
i giochi con protagonista questo Morto Vivente. 
Procedendo con ordine si trova che la prima apparizione significativa dei Non 
Morti in un videogioco, avviene nel 1985, quando la Capcom realizza Ghosts’n 
Goblins; da questo gioco in poi gli Zombie sarebbero diventati un elemento 
ricorrente per le produzioni video ludiche di quel periodo,  dove tra i giochi più 
importanti si trovano, Castelvania prodotto da Konami nel 1986, Splatterhouse 
della Namco del 1988 e Sweet Home sempre della Capcom del 1989. 
 
 
Immagini 84 e 85: Due momenti  tratti dai primi videogiochi a scorrimento con tema 
Zombie, Ghosts’n Goblins del 1985 e  Splatterhouse del 1988. 
 
In queste prime apparizioni i Non Morti venivano praticamente sempre messi 
all’inizio del gioco, quando il livello di difficoltà per il giocatore è considerato 
facile. Questo perché erano pensati dagli sviluppatori come creature lente e 
stupide, inoltre la forza degli Zombie è sempre stata il loro agire in grande 
numero; quindi poiché la potenza dei processori di quel periodo non permetteva 
l’utilizzo di un numero elevato di creature sullo schermo, da qui la loro debolezza 
dovuta al mancato utilizzo della loro arma migliore. Col passare del tempo e 
nonostante il relativo sviluppo tecnologico, la figura del Morto Vivente nei 
videogame stenta a decollare, nel gioco del 1992 Alone in the Dark prodotto da 
Infogrames, capostipite dei survival horror game, questi esseri sono relegati a un 
ruolo marginale e quasi trascurabile. 
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Nel 1993 l’ID games realizza il mitico Doom, gli Zombie iniziano a rappresentare 
una minaccia concreta per il videogiocatore, manca comunque il senso di orrore 
che da sempre accompagna queste creature; infatti, nel gioco la loro figura è 
comunque appiattita e relegata a bersagli in movimento da eliminare,  non a 
terrificanti esseri affamati di carne umana. Per il punto di svolta bisogna attendere 
tre anni ovvero il 1996, quando la software house  giapponese che più sembra 
aver a  cuore la figura di questo Non Morto, ossia la Capcom, pubblica il gioco 
sviluppato da Shinji Mikami, che esce in Asia con il nome di Bio-Hazard e 
conosciuto nel resto del mondo come Resident Evil. Il titolo asiatico preannuncia 
letteralmente quello che sarà il tema di fondo della storia di questo videogioco, ma 
anche l’orientamento tematico del cinema di questo genere degli anni seguenti; il 
pericolo biologico ovvero la minaccia parte da un Virus. 
 
 
Immagini 86 e 87: Nella prima immagine il mitico Doom del 1993, nella seconda 
Resident Evil del 1996,  il primo di una lunga serie; stesse armi stessi nemici, ma le 
atmosfere e la qualità cambiano con il passare del tempo e dei giochi. 
 
Questo gioco stabilisce le vere basi dello Zombie sullo schermo video ludico, 
anche se le creature di questo titolo non rispettano perfettamente i canoni 
romeriani. Infatti anche qui non li troviamo mai in gruppi veramente numerosi, 
l’apocalisse dei Non Morti è solamente evocata ma mai mostrata, inoltre anche in 
questo caso gli Zombie sono solo un’anticipazione di mostri ben più pericolosi 
che il giocatore si troverà ad affrontare via via nel gioco. Comunque da questo 
titolo in poi i Non Morti iniziano a popolare i titoli delle varie console che si 
diffondono in questi anni.  
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Il giocatore inizia così a trovarsi per la prima volta nelle situazioni dei personaggi 
dei film, in ambientazioni post-apocalittiche all’interno di spazi stretti bui e 
lugubri, mentre cerca di prendere la mira e sparare all’essere ciondolante che 
avanza sullo schermo. 
Negli anni successivi non c’è stata console di gioco che non abbia avuto tra i suoi 
titoli, giochi di genere horror, tra questi la parte più importante l’hanno sempre 
fatta gli Zombie; tra i titoli più rilevanti troviamo l’adrenalinico The House of 
Dead della SEGA prodotto nel 1996, l’onirico e psicologico Silent Hill uscito nel 
1999 e prodotto  da Konami, dove i Non Morti iniziano a essere più numerosi, 
oppure due titoli prodotti dall’ID games, Return to Castle Wolfestein uscito nel 
2001 e dove troviamo i mitici Zombie-Nazist, infine Doom III del 2004. 
Ci sono giochi anche molto particolari come The Typing of the Dead del 1999 
prodotto da SEGA, in cui i famelici esseri sono abbattuti dalle doti dattilografiche 
del giocatore che deve scrivere velocemente delle parole, oppure Stub the Zombie 
creato da Aspyr Media nel 2005, in cui si può guidare un’orda di Non Morti 
contro gli esseri umani. 
La Capcom comunque rimane la casa sviluppatrice di videogiochi più legata al 
tema Zombie, infatti,  nel 1998 inizia la creazione della fortunata serie Resident 
Evil, la più prolifica e famosa serie ludica su questo tema. 
Il secondo capitolo, Resident Evil II, esce appunto nel 1998 ed è quello che forse 
più di tutti rimanda ai film di Romero, poi iniziano uno dopo l’altro a essere 
prodotti i numerosi seguiti: Resident Evil III: Nemesis nel 1999, Resident Evil: 
Veronica nel 2000, Resident Evil: Rebirth un vero e proprio rifacimento del primo 
titolo che esce nel 2002, Resident Evil Zero sempre nel 2002, Resident Evil 4 del 
2005 dove non ci sono veri e propri Zombie ma esseri infetti che li ricordano 
molto; stesso discorso vale per gli ultimi titoli Resident Evil 5 del 2009, Resident 
Evil Reveletions del 2012 e infine il prossimo all’uscita nell’autunno del 2012 
Resident Evil 6. 
La serie realizzata da Mikami è un vero e proprio filo conduttore che attraversa gli 
ultimi anni, costituendo un punto di riferimento per tutti gli altri giochi che escono 
uno dopo l’altro, contribuendo inoltre a diffondere la moda dello Zombie che 
ormai li sta trasformando da personaggi di nicchia a vere e proprie star assolute. 
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Con l’arrivo poi delle cosiddette console di nuova generazione, le “Next Gen” 
come Play Station 3 o Xbox 360, cambia anche lo stile dei Morti Viventi su queste 
periferiche. La loro grande potenza di calcolo, le schede grafiche avanzate, i 
controlli innovativi e sensibili, uniti alla spettacolarità delle immagini dei nuovi 
schermi Tv ad alta definizione, fanno si che i nuovi giochi di questo genere 
abbiano come protagonisti Zombie molto simili ai loro corrispettivi 
cinematografici, finalmente fanno paura e popolano lo schermo con orde di 
numerosissimi esseri affamati di carne umana. 
A inaugurare la nuova serie di survival horror tra i Non Morti, è ancora la 
Capcom, che nel 2006 realizza Dead Rising videogioco svincolato dalla fortunata 
serie Resident Evil. La storia mette il giocatore nei panni di un personaggio che si 
ritrova all’interno di un centro commerciale popolato da un’infinità di Zombie, 
ovviamente si punta alla sopravvivenza ricorrendo alle armi più disparate e 
all’inventiva del giocatore, vengono uniti così gusto per l’umorismo macabro e 
ambientazioni romeriane, il terrore però non è presente come nelle pellicole del 
genere e lascia spazio al puro gusto di sterminare le fameliche creature. 
 
 
Immagini 88 e 89: Nella prima immagine tratta dal videogioco Resident Evil 4 si vede 
come questa serie abbia trasportato i veri Zombie sulle console di tutto il mondo, nella 
seconda invece vediamo Dead Rising, dove grazie ai nuovi software le immagini si 
migliorano e i Non Morti si moltiplicano. 
 
Un grande passo avanti in questo senso è compiuto dalla software house 
americana Valve, che nel 2008 realizza il gioco Left 4 Dead, uno sparatutto in 
prima persona che prevede però il gioco cooperativo di quattro giocatori umani 
collegati tra loro via internet; il gruppo incarna dei sopravvissuti alla più tipica 
delle invasioni di Zombie, con una buona dose di atmosfere e situazioni in grado 
di generare angoscia e paura il gioco compie anche un altro sviluppo interessante. 
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La Valve fa in modo che un gruppo di persone provino l’esperienza di trovarsi a   
collaborare, con sconosciuti o amici,  per salvarsi dai Non Morti; ovvero lo 
schema che è alla base di praticamente tutte le storie Zombie fino ad oggi; tutto 
questo ha contribuito al grande successo commerciale riscosso dal gioco, portando 
così la casa produttrice americana a realizzare due seguiti: Left 4 Dead 2 nel 2009 
e Left 4 Dead 2 – The Sacrifice nel 2010. 
Questo gioco risulta infatti essere la migliore trasposizione delle atmosfere e 
tematiche degli autori cinematografici più importanti del settore, come George 
Romero, Lucio Fulci, Danny Boyle e Edgar Wright; fondendo le loro visioni e 
creando così un titolo pienamente aderente al canone Zombie, l’unico in grado di 
dare una realistica esperienza di essere uno dei pochi sopravvissuti a un’invasione 
planetaria di Non Morti. 
 
 
Immagini 90, 91 e 93: Tre immagini della spettacolare serie di videogame 
Left 4 Dead. 
 
La figura dello Zombie quindi è diventata molto popolare all’interno del mondo 
dei videogiochi moderni, ormai sono tra i maggiori interpreti di questo mezzo e 
difficilmente molleranno la posizione privilegiata raggiunta; i Non Morti, infatti, 
piacciono agli sviluppatori anche per la loro semplicità di programmazione, ma 
sopratutto piacciono ai giocatori, poiché sono al tempo stesso spaventosi da 
combattere e divertenti da uccidere. 
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5.7.  Cronologia dei film principali anni 2000 
 
 2000-2009 
- Biker Zombies, 2001, Usa. 
- When Zombies Attack!!, 2001, Usa. 
- El Ataque de los Zombies Adolescents, 2001, Spagna. 
- 28 Days Later, 2002, Gran Bretagna. 
- Resident Evil, 2002, Usa. 
- Mark of the Astro-Zombies, 2002, Usa. 
- Undead, 2003, Australia. 
- Deadhunter: Sevillian Zombies, 2003, Spagna. 
- Oh, No! Zombies!!!, 2003, Usa. 
- Zombie Hospital, 2003, Canada. 
- House of Dead, 2003, Canada. 
- Beyond Re-Animator, 2003, Spagna. 
- Shaun of the Dead, 2004, Gran Bretagna. 
- Maial Zombie, 2004, Germania. 
- Resident Evil: Apocalypse, 2004, Usa. 
- Shaun of the Dead, 2004, Gran Bretagna. 
- Dawn of the Dead, 2004, Usa. 
- Zombie Nation, 2004, Usa. 
- Danger! 50,000 Zombies!, 2004, Gran Bretagna. 
- Vampires vs. Zombies, 2004, Usa. 
- Rotten Shaolin Zombies, 2004, Canada. 
- Le bon, la brute et les zombies, 2004, Francia. 
- Pumpkin Zombies, 2005, Gran Bretagna. 
- Day X, 2005, Germania. 
- Swamp Zombies!!!, 2005, Gran Bretagna. 
- Poultrygeist: Night of the Chicken Dead, 2006, Australia. 
- Last Rites, 2006, Usa. 
- Horrors of War, 2006, Usa. 
- Last Rites of the Dead, 2006, Usa. 
- Motocross Zombies from Hell, 2007, Usa. 
- Planet Terror, 2007, Usa. 
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- Undead or Alive: A Zombedy, 2007, Usa. 
- 28 Weeks Later, 2007, Gran Bretagna. 
- Zombi kampung pisang, 2007, Malesia. 
- Killa Zombies, 2007, Usa. 
- Resident Evil: Extinction, 2007, Usa. 
- Flight of the Living Dead: Outbreak on a Plane, 2007, Grecia. 
- The Mad, 2007, Francia. 
- Zombie: la creazione, 2007, Italia. 
- Rec, 2007, Spagna. 
- I’am a Legend, 2007, Usa. 
- Resident Evil: Degeneration, 2008, Giappone. 
- Snuffin' Zombies, 2008, Usa. 
- Zombie Kings: The King of the Zombies, 2008, Usa. 
- Quarantine, 2008, Usa. 
- Ninja Vs. Zombies, 2008, Usa. 
- Mangue Negro, 2008, Brasile. 
- Un Cazador de Zombie, 2008, Argentina. 
- Zombie Strippers!, 2008, Gran Bretagna. 
- Zombies! Zombies! Zombies!, 2008, Giappone. 
- Reel Zombies, 2008, Usa. 
- ZMD: Zombie of Mass Destruction, 2009, Francia. 
- Zombies & Cigarettes, 2009, Spagna. 
- Rec 2, 2009, Spagna. 
- Dead Snow, 2009, Norvegia. 
- Fast Zombies with Guns, 2009, Usa. 
- Tim and Katie: A Nice Little Love Story with Zombies, 2009, Usa. 
- The Horde, 2009, Francia. 
- Zombieland, 2009, Usa. 
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 2010 – Oggi (Aprile 2012) 
- Pride and Prejudice and Zombies: Dawn of the Dreadfuls, 2010, 
Usa. 
- Resident Evil: Afterlife, 2010, Usa. 
- The Dark Lurking, 2010, Australia. 
- Dylan Dog: Dead of Night, 2010, Usa. 
- Attack of the Vegan Zombies!, 2010, Usa. 
- Bloodlust Zombies, 2011, Usa. 
- The Dead and the Damned, 2011, Usa. 
- Humans Versus Zombies, 2011, Usa. 
- Attack of the Moon Zombies, 2011, Usa. 
- Pop Punk Zombies, 2011, Usa. 
- Eaters, 2011, Italia. 
- Quarantine 2 – Terminal, 2011, Usa. 
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CAPITOLO 6. L’ERA DEI MORTI VIVENTI 
 
 
6.1. Lo Zombie, famelico famoso 
 
 
La figura dello Zombie, fin dalla sua comparsa nel ‘900, ha mostrato come fosse 
adatta a farsi carico delle tematiche scottanti e delle paure più forti del momento 
per riversarle in faccia agli spettatori tramite gli schermi dei cinema. Sicuramente 
in tutto ciò ha avuto grande merito George Romero, in quanto come primo regista 
che li ha fatti definitivamente conoscere a tutto il mondo, li ha da subito usati per 
le sue visioni critiche della società moderna; questo ha fatto sì che molti autori 
successivi, che non potevano non essere influenzati dal regista Americano, 
abbiano fatto tesoro di questi spunti e li abbiano usati a loro volta per le loro 
analisi e le loro critiche. Certo, molti registi hanno utilizzato gli Zombie solo 
perché sono una figura di tendenza e che permettono il massimo risultato con il 
minimo sforzo; non va dimenticato che sono molte le produzioni Low Cost  e 
indipendenti che scelgono i Morti Viventi come protagonisti, in quanto è molto 
più facile e meno dispendioso truccare bene degli attori per farli sembrare Non 
Morti, che spendere migliaia di dollari per effetti speciali e creare nuovi mostri o 
alieni moderni. 
Insomma gli Zombie, grazie alle loro qualità e al loro fascino sono arrivati a 
essere tra le figure più conosciute al mondo, hanno sfondato nel cinema, nella 
musica, nei fumetti, nella letteratura e nei videogame; ma non sembrano destinati 
a diminuire il loro successo, anzi la loro fama è aumentata in maniera 
esponenziale in tutti i campi sopraelencati dagli anni 2000 a oggi.  
In pratica la loro fama è equivalente alla loro fame, incessante, insistente, divora 
tutto quello con cui entra in contatto e lo contagia, è implacabile e una volta 
terminato e raggiunto un obiettivo va subito verso quello successivo.  
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6.2. Il contagio arriva agli schermi quotidiani 
 
 
Con il loro grande successo, nel nuovo millennio gli Zombie sono anche arrivati 
agli schermi di tutti i giorni; ovvero la televisione, i personal computer e i 
telefonini. 
In questo modo il loro successo si è rafforzato ancora di più, riuscendo a 
raggiungere contemporaneamente ancora più cervelli; se una volta per 
“incontrare” uno Zombie si doveva andare al cinema o prendere in mano un 
fumetto, adesso possiamo imbatterci in queste creature senza volerlo, aprendo un 
sito, cambiando canale o giocando con il cellulare; prima si sceglieva di avere a 
che fare con un Morto Vivente, adesso semplicemente lo s’incontra. 
 
6.2.1. Zombie in Tv 
 
 
I Non Morti in generale sono sempre stati presenti in Tv, un po’ come nel 
Cinema; Mummie e Vampiri infatti, hanno sempre popolato questo mezzo. Gli 
Zombie invece hanno iniziato a comparire sul piccolo schermo sempre come 
personaggi ai margini delle storie principali, facendo delle vere e proprie 
comparsate in varie serie: come in The Simpson episodio Dial Z for Zombie del 
1992, Goosebumps nell’episodio Welcome to Dead House del 1995, in X-Files 
nella puntata  Hollywood A.D. del 2000, nel 2004 durante l’episodio Death 
Becomes Them della serie Charmed, in due puntate del 2005 di Masters of Horror 
ovvero Dance of the Dead e Homecoming, nelle due puntate New Year's Day e 
The Circle del telefilm Fear Itself  e infine nell’episodio The Flying Fish 
Zombification della serie The Middleman del 2008. 
Gli Zombie, insomma, sono comparsi spesso dagli inizi degli anni novanta in poi, 
anche se in tutti queste serie televisive hanno sempre fatto la parte di esseri 
comprimari di storie che ruotavano intorno ad altri protagonisti e ad altre 
tematiche. 
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Immagini 94 e 95: La mitica famiglia Simpson alle prese con i Non Morti e un 
fotogramma della puntata Homecoming della serie Tv Masters of Horror. 
 
Con il 2008 però arriva una serie televisiva britannica geniale e innovativa, Dead 
Set creata da Charlie Brooker, dove nelle ironiche e pungenti cinque puntate, 
finalmente gli Zombie sono protagonisti. La storia è ambientata sul set del Grande 
Fratello dell’edizione britannica: il programma viene attaccato dai Non Morti la 
sera inaugurale, gli unici a salvarsi sono i concorrenti e alcuni tecnici che si 
rifugiano all’interno della casa; da quel momento in poi lotteranno per il premio 
finale che non saranno gettoni d’oro ma la vita. 
Gli Zombie così prendono possesso di due icone giovanili, il canale dei giovani 
alla moda per eccellenza, ovvero Mtv, il quale si occupa della trasmissione per 
l’Italia di Dead Set, e il Grande Fratello,  espressione della massa dei giovani che 
vogliono arrivare al successo senza faticare ed esibizione della vita di tutti i 
giorni. I ragazzi invece qui si troveranno a faccia a faccia con la Morte e sarà lei a 
essere l’esibizione principale in diretta televisiva. Una trovata senza dubbio 
originale e che usa ancora una volta i Non Morti per criticare i valori, o in questo 
caso la loro assenza, nella società contemporanea. 
 
 
Immagini 96 e 97: Due immagini tratte da Dead Set, la “splendida” casa del 
Grande Fratello sotto assedio dei Non Morti e la Morte esposta in diretta. 
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Meno originale, ma anch’essa molto importante è la serie televisiva The Walking 
Dead, tratta dall’omonimo fumetto di Robert Kirkman (vedi Cap. 5.5.), creata da 
Frank Darabont e uscita nel 2010; con questa produzione gli Zombie arrivano 
veramente alla ribalta della Televisione. La serie viene infatti trasmessa da due 
grossi canali quali l’AMC per gli Stati Uniti e Fox per l’Italia, due potenze del 
settore che mettono in atto anche un vero e proprio martellamento mediatico per 
lanciare questa serie, che sulla scia del successo del fumetto, raggiunge risultati 
eccellenti in termini di critica e di audience. La storia si rifà alla classica 
apocalisse romeriana, unendo però vari elementi dei film importanti fatti fino ad 
oggi; ad esempio il protagonista si risveglia in un ospedale ormai abbandonato 
come nel film 28 Days Later, in questo modo la serie crea un mix di nuove 
caratteristiche e spunti su questi esseri. Gli Zombie, ad esempio, vengono 
classificati per la prima volta in “dormienti”, quelli che sono immobili e si 
animano solo se la preda gli passa accanto, e in “cacciatori” quelli che sono 
animati da un desiderio implacabile di carne umana e si muovono alla ricerca 
della preda.  
 
 
Immagini 98 e 99: La locandina e i protagonisti delle prime due stagioni della serie 
The Walking Dead, tratta dall’omonimo fumetto di Robert Kirkman. 
 
Inoltre ci sono anche altre due novità: la prima va a braccetto con gli Zombie 
“cacciatori”, infatti questi sono attirati da qualsiasi segno di vita come rumori e 
movimenti, si muovono quindi verso la fonte che li ha attirati aumentando a mano 
a mano di numero, fino a che diventano talmente numerosi che ognuno segue il 
Non Morto che lo precede. 
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Essi si muovono così in massa per il paese senza una vera meta cambiando 
direzione a ogni rumore e travolgendo tutto ciò che gli si para davanti, 
giustificando il nome che i protagonisti gli danno, “Mandrie”. 
La seconda è che il virus che ha scatenato tutto, in pieno stile 2000, ha ormai 
contagiato tutti, anche i vivi che finche restano in vita non hanno problemi, ma 
una volta esalato l’ultimo respiro ecco che si trasformano i Non Morti, il tutto 
anche senza essere stati morsi. Questo rafforza il gioco di riflessioni e problemi 
che il gruppo di sopravvissuti sarà chiamato ad affrontare, in una serie Tv che è 
molto cinematografica e meno televisiva; con una storia creata ad arte per 
coinvolgere e far immedesimare lo spettatore, con lo schermo popolato da Zombie 
espressione del classico, si muovono lentamente e non sono intelligenti, con però 
elementi moderni, l’apocalisse inizia a  causa di un virus creato dall’uomo. 
Anche la televisione quindi è stata conquistata da questi esseri, che nonostante le 
immagini cruente che per forza accompagnano le loro vicende, sono diventati 
personaggi dello spettacolo per il grande pubblico.  
 
6.2.2. Zombie su PC e Telefono 
 
Internet è sempre stato contenitore universale di ogni cosa, chi va on-line è certo 
di trovare quello che cerca o perlomeno di arrivarci molto vicino. Ovviamente in 
questo mega magazzino mondiale, non potevano mancare gli Zombie; negli ultimi 
anni infatti il web si è popolato di siti, blog e forum con argomento principale 
questo essere così affascinante. Si passa da siti che trattano la materia 
cinematografica e tutto ciò che gli ruota attorno a veri e propri portali in cui il Non 
Morto la fa da padrone, con storie, curiosità, guide e qualsiasi cosa la fantasiosa 
mente umana possa concepire.  
Ecco alcuni esempi che rendono bene l’idea della diffusione e diversificazione del 
fenomeno; all’estero, oltre all’infinità di blog e fan page, sono degni di nota i siti 
www.myzombieinsurance.com,  il quale permette con circa dieci dollari di 
assicurarsi completamente contro una futura possibile apocalisse di Non Morti, 
una trovata originale e lucrativa che sfrutta la fama crescente di questi esseri. 
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Oppure il sito www.zombiegames.net interamente dedicato a giochi on-line su 
quest’argomento, o anche l’onnipresente Facebook che contiene alcuni social 
game interamente dedicati alla sopravvivenza contro Zombie, come Zombie Lane 
che ha media di un milione e settecentomila utenti registrati ogni mese. 
In Italia, oltre anche qui ai vari siti di riviste e portali che si occupano di horror, 
sono degni di nota www.zombiekb.com, un blog aggiornatissimo che ogni giorno 
pubblica notizie riguardanti tutto ciò che può lontanamente sfiorare un Morto 
Vivente,  www.aicz.rocket2web.eu sito dell’associazione italiana di cacciatori di 
Zombie, dove tiratori sportivi e cacciatori hanno fondato in Italia la prima 
associazione dedita a quello che sembra essere un vero e proprio sport 
internazionale, il “Tiro allo Zombie”, questo oltre a testimoniare la folle 
originalità della mente umana fa capire le dimensioni della diffusione del mito 
Zombi; infine molto curioso lo è anche  www.zombieday.altervista.org che sulla 
scia di simili siti stranieri, a loro volta ispirati al libro di Max Brooks The Zombie 
Survival Guide (vedi Cap. 5.5.), fornisce numerosi consigli per gli acquisti di 
materiale di sopravvivenza e armi Anti-Zombie. 
 
 
Immagini 100 e 101: Le Homepage dell’originale sito di assicurazioni contro gli 
Zombie www.myzombieinsurance.com e quella di uno dei Blog italiani più aggiornati 
www.zombiekb.com. 
 
I Non Morti sono arrivati anche a popolare gli schermi di quelli che oggi si 
chiamano smartphone, non più semplici cellulari, ma veri e propri telefonini 
“intelligenti” che permettono, oltre che ovviamente chiamare, di fare 
innumerevoli cose come andare su internet, ascoltare musica, vedere e creare foto 
e filmati.  
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Inoltre permettono tramite l’istallazione di alcuni programmi creati appositamente 
per loro e detti applicazioni, di fare le cose più varie, tra queste ecco comparire 
ancora gli Zombie; infatti tra le migliaia di applicazioni ne iniziano a nascere 
molte che hanno come tema queste creature. 
Applicazioni come Zombiebooth che permette di trasformare il soggetto della foto 
in un Non Morto affamato del dito che passa sopra al touch screen, Zombie Run 
che invece permette di tenersi in forma attraverso una serie di obiettivi da 
raggiungere correndo realmente e non virtualmente, visto che questi telefoni sono 
tutti dotati di sistema Gps, oppure il gioco per smartphone Plants Vs. Zombies, 
dove si deve difendere la propria casa da orde di esseri affamati piantando delle 
piantine in giardino. 
Insomma gli Zombie ormai sono penetrati in ogni mezzo di comunicazione e 
d’intrattenimento, diventando compagni temuti, o venerati secondo i gusti, della 
vita di tutti i giorni. 
 
 
 
Immagini 102, 103 e 104: Tre immagini che illustrano tre delle applicazioni più 
famose su gli Zombie, Zombiebooth, Zombie Run e Plants vs. Zombies. 
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6.3. Nuove Direzioni 
 
Appurato il successo planetario che gli Zombie hanno raggiunto, non resta che 
analizzare le nuove direzioni che tutta la produzione, con quella cinematografica 
in primis, sembra voler intraprendere; guardando insieme al futuro e alle recenti 
opere, infatti, si possono individuare quelle che sembrano essere alcune vie scelte 
da autori, scrittori e via dicendo. 
Tra di loro c’è sicuramente chi ha scelto di ricorrere a una cosa che va sempre di 
moda, ovvero il riutilizzo del classico con strumenti e modalità moderne, 
attraverso anche rivisitazioni, sequel e omaggi. Un ricorso sia agli Zombi Vudù 
sia alla loro evoluzione romeriana, lo si trova in  lavori come Night of the Living 
Dead: Origins 3D diretto da Zebediah de Soto nel 2011 (vedi cap. 3.7.) che vuole 
spettacolarizzare il film originale. Oppure in The Dead di Howard J. Ford e 
Jonathan Ford, pellicola del 2010 ambientata in Africa con i Morti Viventi che 
rispettano i canoni romeriani e le atmosfere esotiche che rimandano ai film di 
Fulci; infine la serie televisiva di grande successo The Walking Dead, che mette 
insieme elementi classici insieme a elementi innovativi (vedi Cap. 6.2.1.). 
Un’altra strada, intrapresa da numerosi registi ed autori, sembra essere quella che 
si rifà più al modello moderno di Danny Boyle nel suo film 28 Days Later, in cui 
gli Zombie sono dotati di grande forza e corrono in maniera potenziata,  inoltre 
dove il contagio parte sempre da un virus che da il via all’apocalisse; su questa 
scia si muovono così numerose serie televisive, fumetti e pellicole, come il 
francese La Horde del 2009, diretto  da Yannick Dahan e Benjamin Rocher, 
ambientato a Parigi dove dalle banlieue arrivano Zombie velocissimi e furiosi. 
Altra via ancora, questa però meno frequentata ma molto originale, si propone di 
ribaltare il punto di vista della storia, ovvero lo spettatore o il lettore vedono la 
vicenda dagli occhi dello Zombie. Nel film I, Zombie del 1998 diretto da Andrew 
Parkinson, è narrata la storia di un giovane giornalista che viene morso e 
contagiato da uno Zombie, lentamente assistiamo al suo decadimento fisico e 
mentale di pari passo alla sua crescente sete di sangue; anche nel film del 2008 
Colin diretto da Marc Price, viene mostrata la storia di un ragazzo che viene 
morso e trasformato, poi, dopo averlo visto unirsi alle orde di Non Morti che 
colonizzano il mondo, viene trovato dalla sorella che lo riporta a casa per cercare 
di farlo tornare in se. 
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Sempre dal punto di vista ribaltato ma con tematiche differenti si muove Stefano 
Raffaele, autore italiano emigrato negli Stati uniti, che con la miniserie a fumetti 
Fragile del 2003, racconta invece la storia d’amore che nasce tra due Zombie.  
In un mondo stravolto dal ritorno dei morti,  loro cercano di trovare un senso a 
tutto ciò che è accaduto, ritrovandosi a essere legati e innamorati come mai prima 
d’ora, lanciando il romantico messaggio che l’amore supera tutte le barriere, 
anche quella della morte.  
L’operazione che sembra però essere più in voga al momento, vede un rincorrersi 
irrefrenabile delle produzioni che derivano una dall’altra, dal libro nasce il film 
che ispira il videogioco che a sua volta produce dei seguiti che ispirano altri film e 
viceversa. Un’operazione che si ripete senza soluzione di continuità cambiando 
anche l’ordine dei fattori e la loro successione, ma il risultato non cambia e quindi 
ci troviamo di fronte ad una produzione enorme e che investe tutti i campi artistici 
e comunicativi. Inoltre le diversificazioni del genere e i nuovi vari spunti che a 
mano a mano vengono fuori, confluiscono tutti in un grande calderone da dove 
vengono tirate fuori sempre nuove cose; una sorta di Mash-Up multimediale, 
termine che deriva dalla musica Techno per indicare la fusione di tracce diverse 
che unite formano una cosa nuova. 
Film come Dawn of the Dead di Edgar Wright oppure Zombieland di Ruben 
Fleischer che uniscono il genere della commedia con l’horror; le nuove serie 
televisive che si fondono  e si influenzano a vicenda con le web series, creando 
spin-off, seguiti o nuove produzioni; oppure libri come Pride and Prejudice and 
Zombies di Seth Grahame-Smith che riprendono un classico del passato di un 
genere completamente opposto, come appunto Orgoglio e Pregiudizio di Jane 
Austin, e lo ricrea sotto una luce completamente diversa ma soprattutto piena di 
Zombie. 
Insomma la numerosa produzione che in questi anni è aumentata in maniera 
esponenziale, di film, videogiochi, libri, mostre, programmi televisivi e siti 
internet che  parlano o sono popolati dagli Zombie, non sembra arrestarsi; ma anzi 
evolversi ulteriormente in nuovi prodotti, i quali, rispecchiando la voracità dei 
loro protagonisti, che quando mordono qualcosa  poi questa si  trasforma, così 
questi nuovi prodotti sono in uguale misura  destinati a diffondere il contagio, in 
quella che sembra essere una tendenza pandemica mondiale. 
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 6.4. Un’analisi finale 
 
Come si è visto gli Zombie hanno popolato il cinema e le arti dai primi del 
novecento a oggi, con una presenza lenta e costante che negli ultimi dieci anni è 
poi diventata una vera e propria tendenza globale irrefrenabile. 
Il loro successo è dovuto in grande parte, alla loro facilità di rappresentare e 
personificare le paure e i timori più reconditi della mente umana, riuscendoci in 
ogni epoca che hanno attraversato,  prestandosi perfettamente alle rivisitazioni che 
i vari registi e autori hanno effettuato durante il susseguirsi degli anni. Passando 
così da essere espressione della paura per l’ignoto e l’inesplorato, a essere poi 
timore verso il diverso che minaccia la comunità e infine espressione di paura 
globale per un’apocalisse di massa che investe il mondo moderno. 
Una delle tematiche che ad esempio  è stata utilizzata di più da questo genere e ne 
ha diffuso il mito, è quella che ha come padre George Romero, il quale gli ha 
utilizzati come mezzo di critica della società contemporanea. Mostrando così 
come di fronte all’invasione di questi esseri la società si dimostra ogni volta 
impreparata e pronta a mostrare il peggio di se; questo è quello che mostra la 
maggior parte dei film di Zombie, ovvero la fragilità del tessuto che tiene insieme 
la società. 
Un altro importante motivo del loro grande successo è dovuto al fascino innato 
che influenzano su noi spettatori e lettori; ci fanno paura e al tempo stesso ci 
affascinano, perché sono manifestazione esteriore della Morte, una cosa che è 
presente nella vita di tutti, non si scappa dalla morte quindi affrontarla ci 
spaventa, per di più manifestata su esseri che una volta erano come noi. Di qui il 
terrore legato al fascino di una morte al tempo stesso temuta ma mai esplorata; 
quel tipico bisogno umano di saperne di più sull’inesplicabile destino, quel 
bisogno irrefrenabile quando facciamo zapping e capitiamo un momento su un 
film horror che ci spaventa, se cambiamo canale subito dentro di noi vorremmo 
rimetterlo e affrontare il “Mostro” delle nostre paure. 
Gli Zombie oltre che a questo binomio paura/fascino della morte, incarnano però 
al tempo stesso la speranza, questi esseri sono certo inesorabili, spietati e letali ma 
non bisogna essere un eroe per poterli battere; non c’è bisogno di spade magiche, 
libri maledetti o trucchi magici, basta un po’ di coraggio unito alla determinazione 
e alla voglia di vivere per potersela cavare. 
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Proprio quest’aspetto  forse è il motivo principale del loro grande successo, l’idea 
di poter battere con le proprie forze la Morte. Ogni volta che leggiamo o 
guardiamo una storia di Zombie ci chiediamo “Che cosa avrei fatto io?”; per 
questo la nostra mente viene attratta da queste storie e ci ritroviamo come i 
protagonisti di questi film, persone di tutti i giorni con i loro segreti i loro 
problemi e certo anche i loro limiti, ma con una grande voglia di vivere e anche se 
il mondo che ci circonda a volte ci fa paura, dentro di noi la voglia di combattere è 
più forte di quella di soccombere. 
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